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DEFINIZIONI. 
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I. 

II triangolo equilatero perde di altezza re- 
lativamente all’ altezza del quadrato di un' ot- 
lava , e di una sessantaquattresima. Qualora 
però U triangolo è formato sopra al lato^ ^ 
del quadrato. 

.II. - 

Un triangolo isoscele che ha la base egua- 
le ad un lato del triangolo equilatero , ed ha 
ciascun Iato del doppio della base perde di 
altezza , relativamente a quella di due qua-, 
drati, di una metà di ottava , e di una me- 
tà di sessantaquattrcsima.- 

Perchè quanto pili i lati del triangolo 
isoscele sono maggiori della ba^e , Umto 
meno il triangolo perde di altezza rclatwa- 
mente alti stessi lati. 



Un triangolo isoscele che ha la base egua- 
le a quella di un triangolo equilatero , ed 
ha ciascun lato di quattro volte della base 


perde di altezza , relativamente a quella di 
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quattco quadiali , di' un quarto di ottava, e 
di un quarto di sessantaquatlresima, 

IV. 

Un triangolo isòscele che ha' la base egua- 
le ad un lato del triangolo' equilatero , o sia 
del quadrato : ed ha ciascun Iato di otto 
volte della base ; perde di altezza , relativa- 
mente a quella di otto quadrati , di uua- 
sessantaquattresima , e '•di un’ottava di una 
sessantaquattresiroa ; o sia di un mezzo quar- 
to di ottava , e di un mezzo quarto di una 
sessantaquattresima* 

V, 

r / 

Un triangolo isoscele che ha la base egua- 
le ad un lato del triangolo equilatero, ed ha 
ciascun lato di sedici volte della base perde 
di altezza , relativamente a quella di sedici 
quadrati , di una metà di sessantaquattresi-' 
ina , e di una metà di ottava^ 

vi. 

* 

In qualunque modo due eguali rettelinee 
B intersecano gli angoli opposti al vertice so’ 
no tra di loro eguali, 
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li triangolo rettangolo è eguale al paral- 
lelogrammo parimente rettangolo , qualora 
sarà con esso in egual lunghezza , ed in 
doppia altezza. Ma non però identicamente 
ad oggetto dell* inclinazione dei lati che 
formano V angolo del triangolo. 

^ 4 

Vili. 

Un triangolo isoscele, che ha la base egua- 
le ad un lato del triangolo equilatero è con 
questo nella più stretta , e conoscente pro- 
porzione , tanto in ragione delP aia , quanto 
in ragione degli angoli , ed altezza. 

IX. 

Il lato del triangolo equilatero , che inter- 
.namente è formato nel lato del quadrato del 
dodicaono forma una sola linea col lato del 
quadrato , che esternamente è formato sopra 
ai Iato del triangolo dell’ istesso dodicaono. 
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X. " ■ 

Da etftscun quadrato del grado minore del 
vcHliquatlraonq risecandosi di. altezza due ses- 
] santaqualtrcsime , e due ottave, viene a for- 
marsi la base di ciascun triangolo isoscele 
di una metà del lato del quadrato : e così 
a propoj’zioTic in rapporto al quarantotto - 
aono , al novantasei - aono , ed al cento 
novantadue.- nono. 


Se internamente sojira ad un lato del qua- 1 
dialo si costruisce un triangolo equilatero , 

, il suo angolo s^ inclina nella linea che divide 
per metà 1’ aia del quadrato. 

% j 

XII. 

I lati del triangolo equilatero vanno a me- , 

desimarsi nella parte angolare di un’ ottava j 

di una sessantaquattresima , e di una sessan- 
' taqiialU’Csiina di un’ ottava di un quadrato j 
che può foraiarsi sopra ad esso triangolo : 
Onesta def. sì è data anche nel primo libro. 
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XIII. 


I Iati del triangolo isoscele che hanno l'al- 
tezza di due quadrati , ,e la base di un lato 
vanno a medesimarsi nella parte angolare di 
due ottave di una sessantaquattresima , c di 
due scssantaquatlresime di un’ Ottava. 

/ XIV. 

I lati del triangolo isoscele che hanno l’al- 
tezza di quattro quadrati , e la base di un 
lato del quadrato , vanno a medesimarsi di 
quattro ottave di una sessantaquattresima', . e 
di quattro scsfemtaquattresime di un’ ottava. 

/ 

■■ XV. 

I lati del triangolo isoscele , che hanno 
r altezza di otto quadrali e la base di un 
lato del quadrato, vanno a 'medesimarsi dì 
una scssanìaqualtresima , e di un’ ottava di 
una sessantaquattresima. 

Questa medesimazione poi produce di 
mancanza nelV aia del parallelogrammo , 
che si forma da due triangoli isosceli , di 
di uri ottava , e di una sessantaquattresi~ 
'ma di un quadrato', è così nelle altre de- 
finizioni , a proporzione- della medesima- 
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zione dei lati , si perde di spazio nelV aia 
del parallelogrammo , che si forma da 
due. triangoliti 


XVI. 



I Iati del triangolo isoscele, clie .hanno 
di altezza sedici quadratf , e la base di ua 
lato del quadrato vanno a uiedesimarsi di 
due sessantaquattresime e di due ottave. 


f ■ XVII. ' 

> Ogni quadrato vien diviso in otto porli ; 
ciascuna di queste in otto . sessantaquattresi- 
me ; Questa d^. si è data ancì^ nel pri- 
mo libro. 

XVIII. 

/ 

Una sessanlaquattresiraa del primo' qua- 
drato forma un '.secondo quadrato.’ Una ses- 
santàquatiresima del secondo quadrato forma 
un terzo quadrato ; e cosi ec. 

^ ' XIX. ‘ ;■ /. ;■ 

Il raggio del cerchio , non che il raggio 
deir esapno ch^ è tirato dal centro alK ango- 
lo , è eguale ad uh lato dell’ istesso csaono. 
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Gli angoli al vertice sono eguali- a quat- 
tro retti. 


XXI. 


Nel triangolo isoscele del ventimiattr’aono 
minore , risecandpsi due sessantaqtiattresiine , 
e due ottave di un quadrato si viene a for- 
mare la base eguale alla metà di un lato dei 
quadrato. 

XXII. . 

La diaonale del parallelogrammo rettan- 
golo è maggiore di ciascun Iato maggiore. 

^ , XXIII. ; 

Xe diaonali che si tirano nel parallelogram- 
mo rettangolo , vanno ad intersecarsi nella 
linea , che divide per metà T aia’ del paral- 
lelogrammo ; e le jwrzioni ' intersecate sono 
tra loro .eguali. 

xxiv. 

Il cerchio vien diviso in sgradì sferici, ed 
in gradi perifcriaci. 
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XXV. 


^ I gradi sferici sono nelP aia del cercliio ; 
cd i pcriferiaci nella circumfefenza. 


XXVI. 

I gradi sferici altri sono maggiori altri mi- 
nori. “ . 


XXVII. 


/ 


. Quando i gradi sferici sono tra di loro 
eguali si dicono maggiori ; quando^ dissegua- 
li si dicono minori. 


xxvm. 

I gradi sferici maggiori sono T csaono , il 
dodicaono -, 1' equilatero ventiquattr’ aono , 
Inequilatero quarantott’ aono , l’ equilatero no- 
vantasei - aono , e Tcquilatcro cento novanta- 
due - aono. 

XXIX. 

L’ esacno , ed il dodicaono non hanno gra- 
di minori. 
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XXX.’ 


Il ventiquattr’ àono ha un solo grado mi- 
nore. ' ‘ 

XXXI. - 

Il quarantotto - aono ha tre gradi minori. 

• 

• . . . r ' ^ . 

\ XXXII. 

s 

Il novantasei - aono ha sette gradi minori. 
XXXIII. 

Il cento novantadue - aonó abbraccia quin- 
dici gradi minori. • 

. . ■ ■ XXXIV. 

~ I gradi periferiaci si dividono in maggio- 
ri , minori , ed infimi. 


XXXV. 

Il grado maggiore 
otto gradi minori , 
otto gradi infimi. 


periferiaco si divide in 
ed il grado minore in 
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XXXVI. 

1 gradì maggiori perìferiacì ascendono a 
cento novantadue. 

XXXVII. 

f 

i 

• I gradi minori ascendono, a mille ' cinque- 
cento trentasei. 

' V xxxvjii. , ■ / 

'* I gradi minori infimi ascendono a dieci- 
mila , duecento" ottantadue. 

xxxix. . . 

Ciascuno grado infimo si divide in otto 
minuti primi : ciascun minuto primo in ot- 
to secondi : ciascun secondo in otto minuti 
terzi ec, , 
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Prop. I. Teorema I. 

' Fìg. L 

Se nel cerchio inscrìtto uvU esaono : 
e se dai. suoi sei angoli cd centro si sono . , 
tiì'ati sei raggi : verrà f esaono diviso in 
sei trùmgoU eij/iUlateri ^ e che ciascun lato, 
contiene un triangolo. • « 

Se nel cerchio BPD v* è inscritto Y esibno ' 
CSV; so' dai^ suoi sei angoli al ■ corrtro • vi 
sono tirati sei raggi BA , SA, PA, ec, 
io dico che 1’ esaono verrà diviso in sei trian» 

inscritto 1’ esaono GSV. : ed essendo càe dai 
sei ''angoli CBS^BSP', SPV sono tirati al 
centro A sei raggi : ed «essendo cbe il' 
deli’ esaono e eguale per la definitone 3pCni^ 
al raggio dei cerchio : cosi- n* avvieB» , che 
r esaono GSV si ^ide in sei triangoli equi- 
lateri, e che ogni lato ^abbraccia un trkngoloi 
Dunque se nel <éercko v* è descritto UB ' 
. esaono , ec. . . - 


goli equilateri GBÀ , BSA , SPA, e«. e che 
ciascun lato contiene un triangolò, 
wPoichà essendo che nel cerchio BPD 


Digilized by Google 



i4 - 

Prop. II. Teorema II. 

Fig. II. 

• 

Se internamente sopra un lato del trian- 
golo deW esaono f e propriamente sopra uno 
Mi quei , che partono dal vertice') si è for- 
mato un quadrato : ne risulta che tiri al- 
tro lato del lato del quadrato divide pei' 
metà un lato delV esaono . , • , 

,$€. ìoteraaineate sopra il lato OT del trian- 
golo dell' esaono ABSD si è formato il qua- 
drato CT : io dico che il lato CO .dell' istes- 
so quadrato CT divide per metà il lato AD 
dell’ esaono ABSD. 

Poiehe essendo che gli angoli al vertice O 
sono eguali a quattro retti, ‘ per la def. XX. 

' essendo che l’ esaono ABSD pel teorema an- 
tecedente è stato diviso in sei triangòli equi- 
l^aterì : essendo che questi triangoli formano 
al vertice sei aiigcdi acuti : essendo che sopra 
il lato OT è stato innalzato il quadrato CT :' 
essendo che l'angolo al vertice COT’';; e retto 
|)erchè^ angolo del. quadrato ; cqsì sei angoli 
acuti divisi a quattro retti , ciascuno . ne oc- 
cupa un'intero, ed una melp: e conseguen- 
temente l’angolo COT del quadrato CT non 
solo occupa T intero angolo acuto DOT , e 
la metà COD dell' intero angolo' AOD ; ma 
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L^ensì il lato OC del quadrato GT ha diviso 

per metà il lato AD dell^ esaono ABSD. 

Dunque se internamente sopra un lato del 
triangolo ec. ■ ^ 

V. • , V * " > 

. Prop. III. Teorema III. 

Figura H. • 

, / ' -> ■ ' ' 

Se internamente sopra ad un lato dd 
triangolo delV esaono ( e propriamente so^ 
pra ad uno di quei lati che par'tono dal ver- 
tice ) si è formato un quadrato', ne risul- 
ta che il lato del quadrato , che divide per 
metà il lato dell’ esaono , avanza da sopirà 
il lato diviso di un’ ottava , e di una ses- 
santaquattresima. - , -, 

Se intemanaente sopra allato OTdeltrlan- - ' 
goto dell' esaono ABSD si è formato il qua- 
dralo CT : io dico che il lato OC del -qua- 
flrato CT , clie^ divide per metà ri lato AD, 
avanza da sopra T istesso AD di un' ottava , 
e di una sessa ntaquattresima. 

Poiché essendo pel teorema I. che i trian- 
goli dell’ esaono sono equilateri : essendo- che 
sopra il lato OT del triangolo DOT, è stato 
innalzato il quadrato CT : essendo che il la- 
to OC è partito dal vertice 0 , e pel teore- 
ma antecedente ha diviso per metà il lato 
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ÀD dell* esaono ABSD: essendo che ogni lato 
dell*esaono contiene pel teorema I. un trian- 
golo equilatero: essendo che pel teor. XVIII. 
del lib. I. , che T altezza del triangolo equi- 
latero relativamente all’ altezza del quadrato ò 
mancante di un’ottava , e di una sessanta- 
quattresima : così n’ avviene che il lato OC 
del quadrato CT avanza da sopra il lato AD 
di un’ottava , c di una sessantaquattresima. 

Dunque se internamente sopra ad un lato 
del triangolo ec. 

. ' Pfop. IV. Teorema JV. 

Figura III. ■ 

Se un parallelogrammo rettangolo ha una 
^tcd -lungkeTiza , che per esser statò dinso 
per metà ha formato due quadrati i e ■ se 
da una delle dite parti da donde ha la Vun- 
ghezza il parallelogrammo, si sono e^ierna- 
mentp costruito sopra i lati dei dué qua- 
drati due triangoli equilateri : e se dagli 
estrefhi-’dei loro angoli , che f oppongono 
ai lati dei qùadratì si è tirata una rettali- 
Ttèa : ne risulta che questa rettalinea è pa- 
rallela cà lati dei quadrati ; ossia all* iute- 
' ro lato del parattetogrammo, - 

Se il parfdlelograaiaio rettangolo AS ha unà 
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lunghezza tale che jier esser stalo diviso per 
metà da BP ha formalo due quadrali BD , 
BS : c se da una delle due parti da donde 
ha la lunghezza il parallelogrammo si sono 
esternamente costruiti sopra PD , PS due 
triangoli equilateri PDlSf , PSM : e se dagli 
estremi PND , PMS si è tirata la retta NM: 
io dico che la retta NM è parallela ai lati 
PD , PS : ossia all’ interno lato DS del pa- 
rallelogrammo AS. 

Poiché essendo AS un parallelogrammo 
rettangolo : ed essendo , ch^ e stato diviso in. 
due quadrati PA , PC : essendo che dalP i- 
stessa parte che si sono formati sopra i lati 
PD, PS i due triangoli equilateri PDN, PSM: 
cosi n’ avviene che quell’ altezza , che ha l’an- 
golo PND del triangolo PDN , quell’ istessa 
avrà P angolo PMS del triangolo PSM: e con- 
seguentemente la retta NM, che è tirata da- 
gli estremi degli stessi angoli e parallela ai 
lati PD , PS ; ossia alP intero lato DS del 
parallelogrammo AS. , 

Dunque se un parallelogrammo rettangolo 
ha una lunghezza , ec. ^ 
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Prop. V. Teorema V.’ - 

Figura IV. 

Se un parallelogrammo rettangolo ha una 
tal lunghezza , che per esser 'stato diviso 
per^metà ha formato due quadrati : e se 
da una delle due parti dà donde ha la iun- 
gkezza il parallelogrammo^ si sono esterna- 
mente costituito sopra i lati dei due qua- 
drati due triangoli equilateri : ne risulta 
che il vuòtó\ che resta in mezzo ai due tri- 
angoli è 'eguale ad uà altro triangolo equi-' 
latero. • 

Se il parallelogrammo rettangolo AS ha 
tina^ lunghezza tale, che per esser ;stato di- 
viso per metà da BP ha' formato “due qua- 
drati. BD , BS : e se da una delle due parti, 
da donde ha la lunghezza il parallelogrammo 
si sono esternamente tostruiti sopra PD , PS 
,due triangoli equilateri PDN PSM : io dico 
che il vuoto die resta in mezzo ai* due tri- 
angoli è eguale ad un’ altro triangolo equi- 
latero. • • ‘ ‘ 

Si tira pel teorema antecedente dagli estre- 
mi N , ed M la parallela NM ; e dagli an- 
goli N , ed M innalzano due perpendicolari 
NO ) MV che j)el teorema XVII. del primo 
libro vanno a dividere per metà le basi J?D, 
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PS , e con allungare a pcrpcmlicola BP sino 
a K per la metà dell’ angolo NPM si viene 
a dividere anche per inoU'» la parallela NM , 
che è base dell’ angolo NPM ; e con tale co- 
stmzione si è formata la figura, che è nel teo- 
rema XVII. del libro primo. 

Poiché essendo che le perpendicolari NO, 
MV si sono partite dagli angoli N', ed M , 
cd hanno diviso per metà le rispettive basi 
PD , PS : cosi n’ avviene , che resterà divi- 
so anche per metà tanto il triangolo equilate- 
ro PDN , quanto il triangolo equilatero PSM ; 
c conseguentemente le due mclàPON , PVM 
prese insieme sono eguali ad uno dei due 
triangoli equilateri. 

Ed essendo pel teorema XVII. del bbro- 

f )rimo PON , PVM presi insieme sono egua- 
i al tutto PNM. Ma il lutto PNM e il vuo- 
to , eh’ è tra i due triangoli equilateri PDN , 
PSM, e conseguentemente n’avviene che il 
vuoto NPM è eguale ad uno di questi due 
triangoli equilateri. 

Dunque se un lìarallelogrammo rettangolo 
ba una tal lunghezza, ec. , 
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Prop. VI. Teorema VI. 

' • 

* ■ Figura V» 

Se in secondo luogo secondo il teorema 
antecedente si sono uniti i due triangoli , e 
separati per conseguenza i due quadrati : 
ne risulta che il vuoto che hanno ■ lasciato 
i quadrati è eguale ad un triangolo equi- 
latero. 

• Se iu secondo luogo si sono uniti i due 
triangoli TCS , TOS , e separati per conse- 
guenza i due quadrati AG , BO : io dico che 
il vuoto ATB , che hanno lasciato i due qua- 
drati AG, 'BO è eguale ad uno dei due trì- 
' an^li equilateri TGS , TOS. 

Poiché essendo che i due triangoli equila*- 
tsri TCs ; TOS :sono costruiti sopra i due 
lati TC , TO j.déi due quadrati AG , BO : 
così i lati dei triangoli sono eguali ai 'lati dei 
quadrati. ' ' ' 

^ Ed essendo che i due quadrati 'AG , BO ' 
si sono separati con unirsi i due triangoli 
TCS , TOS ; così qiiel tratto spazio , che 
hanno percorso i due triangoli TCS , TOS 
quell’ istesso, hanno dovuto per necessità per- 
correre i due quadrati AG , BO. Ma lo spa- 
zio serrato dai due triangoli TGS , TOS Tab- 
hiamo dimostrato pel teorema antecedente , 
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che h eguale uno dei due triangoli equi- 
lateri,: censeguentemento. n* avviene , che lo 
spazio , ossia il- vuoto ATB , che hanno la- 
scialo i due. quadrali AG , BO è pariraente 
eguale ad uno -dei due triangoli equilateri. 

Dunque se in secondo luogo , ec. 

Prop. VII. Teorema VII. > 

• s * 

Figura VI. 

Se sopra due lati di due triangoli imiti 
insieme si sono situati due quadrati in mo- 
do che hanno lasciato un vuoto eguale aì- 
V aia di uno dei due triangoli : e se que- 
sto vuoto si è serrato per mezzo di una ret- 
talinea : ne risulta che con essersi costruito 
un terzo triangolo equilatero si è venuto^ a 
formare una Jigdra settimequilatera secon- 
do la definizione X. del primo libro. : 

Se sopra due lati TC , TO eli due trian- 
goli uniti insieme TCS , TOS si sonò si-, 
tuati due quadrati AG , BO in modo che 
hanno lasciato il vuoto ATB eguale all’ aia di 
uno dei due triangoli equilateri : e se il vuoto 
si è serrato per mezzo la retta AB : io dico 
che con essersi costruito il terzo triangolo equi- 
latero BAT si è venuto a formare la figura 
settima- equilatera ACOB del primo liJjro» 
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- ‘ Poiché essendo che la, figura setlima - equi- - 

latera del primo libro è composta di un- tri- 
angolo equilatero , di due quadrati , e di un 
rombo ; così i due triangoli equilateri uniti 
insieme TCS, TSO per la defidizioue VI. del 
primo libro formano il rombo CO ; abbiamo 
ancora i due quadrati AG , BO , ed il tri- 
angolo equilatero BAT ; conseguentemente ne 
avviene che si è formata la figura settima-e- 
quilatera ACOB. ' 

Dunque se sopra due lati di due triangoli 
uniti insieme , ec. . ' 

Prop, Vili. Teorema Vili. . ' . 
Fig. VII. 

' Se’ (V intorno ad un centro si sono unite 
coi, rombi tre figure settimequilatere : ne ri- 
sulta y che in mezzo hanno formato un’ e- 
’SaoiiQ y e da sopra Vesaono hemno lasciato 
tre^ vuoti y ciascuno egu,ale ad uno dei tri- 
angoli 'equilateri . , esistenti nella figura. 

Se d* intorno al centro S coi rombi PL 
LX , XP si sono unite le tre figure seltime- 
quilatere BA CD , KÓ : io dico che in mez- 
zo hanno formato l’esaono PLX e .da sopra 
r esaono hanno lasciata tre vuoti , ;ALG , 
DXK y OPB y ciascuno eguale, ad uno dei 
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triangoli equilateri, esiiitenti nella figura GMH. 

Poiché , pel leorctna primo , essendo che 
r esaono si divide in sei triangoli equilateri ; 
ed essendo che due triangoli equilateri forma- 
no il rombo : ed essendo che d’ intorno al 
centro S si sono uniti tre rombi PL , LX , 

XP : COSI n’ avviene , che questi tre rombi 
formano T esaono PLX. 

Di vantaggio essendo che sopra al rombo 
PL della figura scttimequilutera CA vi sono 
due quadrali TA . TB , ed il triangolo eqifi- 
latero CNT : cosi per 1’ unione formata delle , 
Ire figure BA , CD , KO , vi sono caduti an- 
che sopra il rombo TV i due quadrali LN, 
LM , ed il vuoto ALC , che per assoluta ne- 
cessità è eguale ad uno dei triangoli equila-. , . 
teri , esistenti nella figura GMH. E conse- 
guentemente se d' intorno ad ifn centro si so- 
no unite, ec. ^ 

, - ' Propi IX- Teorema IX. 

, Fig. Vili. 

Se d* intorno dd_ un centro si sono unite 
coi rómbi tre Jigure settime - equilatere : e 
se per effètto deW unione hanno formato 
in mezzo un* esaono , e da sopra V esaono 
hanno lasciato tre vuoti ; e se ciascun vuoto 
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è stato serrato da una rettalinea : né risulta 
che in tal modo' si è formato il dodicaono. 

Se d’ intorno al centro S si' sono unité coi 
ronriìi PL , LX , XP «i sono unite le tre fi- 
gure settiiiie- ei^uilatere BA ^ CD , KO e 
se ad oggetto dell’ unione hanno formato in 
mezzo l’ esaono PLX , e da sopra l’ esaono 
hanno lasciato tre vuoti ALG , DXK , OPB: 
e se ciascun vuoto è stato serrato dalle rette 
AG , DK , OB : io dico che in tal modo si 
è formato il dodicaono GCDH, 

Poiché essendo che si sono serrati i tre 
vuoti per mezzo le rette AG , DK , OB: ed 
essendo che ciascuno dei tre vuoti AIjG , 
DXK , OPB , pel teorema antecedente , è 
eguale ad un triangolo equilatero : ed essen- 
do che nell’ iij|:cra periferia vi sono altri tre 
triangoli equilàteri GNT , VMZ , IJRQ , e 
sei quadrali ¥A, TB , VG , ? RO , RK 

eguali coi loro lati a quelli dei triangoli equi- 
lateri : COSI n’ avviene che sei lati di sei 

triangoli equilateri , e sei lati di sei qu^~ 
drati ammontando a dodeci , formano dodici 
angoli ; e conseguentemente dodici angoli for- 
mano il dodicaono GCDH. 

Dunque se d’ intorno ad un centro si sono 
unite , 'ec. 

‘ 
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Prop. X. Teorema X. • 

% ' * - 

Fi^ra ' 

V 

O ' 

Se dal centro alla metà delF angolo del- 
l* esaono si è tirato un / raggio : e se dal 
.centro alla metà di un lato si è tirato 'un 
altro raggio: ne risulta che V altezza del 
raggio che è dal centro alla metà deW an- • 
golo è di mi! otava di più , e di una ses- 
santaquattresima reVatv) amente all’ altezza 
del ràggio eh! è dal centro alla metà del 
'lato* , - 

Se dal centro P dell* esaono ABST si è ti- 
ralo alF angolo BAO il raggio PA : 'e se'dal- 
r istesso" centro alla metà AO si è tirato il 
raggio. PD : io dic.o che 1' altezza del raggio 
PA è di un’ otto va , e di una sesaentaquat- 
tresima di più relativamente al raggio PD. 

Poiché essendo che nèll^ esaono ABST dal 
centro P alla metà delP angolo BAO si è ti- 
rato PA , e dall^ istesso centro si è tirato ijl ^ 
raggio PD alla metà del lato AO : essendo 
per la definizione XIX* che un lato dell’esao- • 
no è eguale ad un raggio cli^ e dal centro 
alla metà dell’ angolo : essendo pel teorema 
IH. che r altezza del lato del quadrato , re- 
lativamente all’ altezza . che passa dal" centro 
alla metà del lato dell’ esaono è di un’ ottava 

'3 
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di più , e dì una scFsantaquaUresima : così ^ 
n’ avviene clife 1’ allcz 2 a del raggiò PA , die 
è dal centro P- alla mela dell’ angolo BAO è 
■ anche di un’ ottava di più , e di una scssan- 
laquatfi esima relativamente all’altezza del rag- 
gio PD eh’ c dall’ islesso centro P alla toetà ^ 
del lato AG. ' 

Dunque se dal centro alla metà dell’ an-- 
golo dell’esaouo, cc. . r 

- Prop. XI. Teorema XI.- 

Figura X. , . 

Se dalla parie esterna sopra un lato del 
quadrato è costruito un triangolo equilate~ 
ro^: e se dalla metà delV angolo del trian- 
golo alla metà del lato del quadrato , op- 
posto al lato comune , si è tirata una ret- 
ta : ne risulta che la retta tirata- è passata 
per la metà del lato comune , e la porzio- 
Tìfe che ha occupato il quadrato è eguede 
ad unjato del quadrato. 

Se dalla parte esterna sopra il lato BC del 
quadrato BP si è costruito il ' triangolo equi- 
latero ABC : e se dalla metà dell’ angolo B AC 
alla metà del lato DP , opposto -al Iato co- 
pione BC si è tirata' la retta AS: io dico che 
AS e passata per la metà del lato comune 
; e la porzione OS che ha occupalo il 


Digitìzed by Googl 


^7 

quadrato BP è eguale 'ad lato del quadrato 
istesso. 

Poiché ^endo che il lato AB è eguale al 
lato AC ; perché lati del triangolo ABC : es- 
sendo che ABC è costruito sopra il lato BC 
del quadrato BP : ed essendo che il Iato BD 
è eguale al iato CP ; perchè lati delF istesso 
BP ; ed essendo finalmente che dalla metà 
delP angolo BAC aHa metà del Iato DB , op-, 
posto al lato comune BC si è tirata la retta 
AS : così n’àvviene che AS è parallela ai lati 
BD , CP del quadralo BP ; e conseguente- 
mente non solo AS é passata per la metà del 
lato BC ; ma bensì la porzione OS che occu- 
pa il quadrato BP è eguale al lato dell’ istesso 
quadrato, 

Se dunque dalla parte esterna sopra un lato 
del quadrato, ec, 

• ^ - - 

Corollario. 

* ( 

Se da sotto il quadrato vi sono altri qua- 
drati , o parallelogrammi rettangoli , sempre 
la porzione della retta* tirala , che occupano 
ì quadrati , o parallelogrammi rettangoli , è 
eguale ai lati opposti. 
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, ' T«)rema XII. 

/ , Figura XI. 

> - 

Se nel dodioaono dal centro alla ~ metà 
del Jota di un quadrato ù è tirato un rag- 
gio\ e dal centro (^i) alla metà del lato di un 
triangolo , eh* è nella periferia si è Urafo 
UH secondo raggio : ne risulta che entram- 
bi i raggi sono eguali tra di loro : e che 
ciascuno perde di altezza di uri ottava , e 
di una sessantaquattresima - relativamente 
all* altezza di due quadrati. 

' Se nel dodicaono ACDH dal centro S alla 
metà del lato GB del quadrato GP si è ti- 
rato il raggio SV ; e da S alla metà del lato 
3VG del triangolo GNT si è tirato SA ; io 
dico ) che SV ^ SA sono tra loro eguali , e 
che ciascuno perde ‘ di al terza di un* ottava , 
e di una sessantaquattresima relativamente al- 
1^ altezza di due quadrati. ^ ' 

Poiché essendo pel teorema VIII. che i 
tjiangoli GNT , PTS sono eguali tra di loro: 
ed • essendo ' pel teorema XI. del primo libro 
che SA è passata per là 'metà del vertice; T, 
ed è andata a terminare nella metà del lato 

(i) Si avverte che anche in rapporto alt' osano 
al dodicanno ^ veiùiqaattro aono ci serriamo del 
del termine contro. 
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NG: ed essendo che SV pel teorema antece- 
dente e partita dalla metà dell^ angolo TSP , 
ed è passata per la metà del la^ TP : cosi 
n’avviene che TA , SO sono tra loro eguali. 

Di vantaggio essendo che TG , pel teore- 
ma III. supera OS di an’ ottava , e di una 
sessantaquattresima : cd essendo pel teorema 
X. , che TS .supera SO anche di un’ ottava , 
e di una sessantaquattresima : così TG , TS 
sono tra loro eguali. 

E poi pel teorema antecedente OV eguale 
a TG ; ed abbiamo detto che TG è eguale 
a TS ; così OV sarà eguale non solo a TG; 
ma anche a TS. Ed avendo SO eguale a TA: 
OV eguale a TS ; conscguentemente sarà tul-' 
to il raggio SV eguale a lutto il raggio SA. 

Si dimostra in secondo luogo che tanto il 
raggio SV , quanto il raggio SA son man-' 
canti relativamente all’ altezza di due quadrati 
di un’ ottava , e di una sessantaquattresima. 

Poiché essendo che due quadrati l’uno sup- 
posto air altro hanno di altezza sedici otta- 
ve ; perchè ciascuno è diviso io otto eguali 
parti. Ed essendo che SO è sopra il quadra- 
ta GP ; e TA sopra a TS , eh’ è eguale ad 
un lato del quadrato: ed essendapel teorema 
XVIII. del libro primo, che tanto SO, quan- 
to TA , ciascuno è mancaute di altezza re- 
lativamente a quella del quadrato di un’ ott»' 
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va , e di una sessa ntaquatlresima : conseguen- 
temente tanto il raggio SV , quanto il raggio 
SA sono mancanti relativamente all’ altezza di • 
due quadrati di un’ ottava , e di una sessau- 
taquattresima. 

Se dunque nel dodicaono dal centro alla 
metà del lato di un quadrato : ec. 

Prop. -XIII. Teorema XIII. 

Figura XII. 

Se due eguali^ ed obblique linee si sono 
intersecate nella metà: e se dai loro estre- 
mi si sono , tirate, due rettelinee V una' op- 
posta alV altra : ne fisulta che queste ret- 
telinee saranno eguali , e parallele tra di 
/oro.^ 

Se due eguali , ed obblique linee AB, CD si ' 
sono intersecate per metà nel punto O ; e se 
dagli estremi A , e C si è tirata la retta AC; 
e dagli estremi B , e D si è tirata la retta 
DB , e che sia AC opppsta a DB ; io dico 
yche AC , DB sono tra loro eguali , e pa- 
rallele. ' 

- Poiché essendo che le due eguali , ed ob- 
blique linee AB , CD si sono intersecate per 
,, metà nel punto O : così saranno i iati AG , 

CO éguali agli lati OD , OB ; ed AO , DO 
eguali ad OC , OB ; e conseguentemente sarà | 
r angolo AOC eguale all^ angolo DOB,- 
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Ma dagli estremi A , e G si è tirata fa 
retta* AG : e dagli estremi D , e B si è ti- 
rata la- retta DB, B una opposta all’altra ; ma 
che poi AG s’ oppone all’ angolo verticale 
AOC , e DB ali’ angolo verticale DOB : con- 
seguentemente , per essere AOG eguale a 
DOB , ed i lati parimente eguali , sono AG, 
DB tra loro eguali , e parallele.* 

Dunque se due eguali, ed obblique lin: ec. 

è. -Prop. XIV. Teorema XIV. 

. - Fig. XIII. 

' Se esteriormente da sopra un lato di tiu 
triangolo si è innalzato uri altro triangolo^ 
che entrambi sono tra loro simili, edeguor 
li : e se dagli estremi della base comune 
si sono prolungati tutti i rimanenti lati a 
queir istessa lunghezza , che èssi sono , ed 
hanno formato degli angoli verticali : e se 
finalmente dagli estremi di questi lati prò 
l/mgati, ed a prospetto della base_ comun- 
si sono tirate due l'ettilinee j ne risulta, in 
primo lago , che tutti gli angoli opposti , 
che sono al vertice sono fra loro eguali : 
in secondo luogo le ultime rettilinee tirate 
sono tra di loro parallele : e che vengono 
rispettivamente toccate , e divise dagli an- 
goli, che hanno la base cornune : in ultimo 
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/Mogo, ciascuna delle due paralle è del dop- 
pio della base comune dei primi due triangoli. 

Se esteriormente da sopra il lato AG del 
triangolo CAO si è ianalzato il triangolo 
BAG , che entrambi sono tra loro eguali ; e 
dagli estremi A , e G della base comnne AG 
si son prolungati i rimanenti lati AB verso 
P , BG. verso D , AO verso S , OG verso 
T, a quelP istessa lunghezza che essj sono, 
cioè AP eguale ad BA , GD eguale a BG , 
AS eguale ad OA , e GT eguale ad OG ; ed 
hanno questi lati prolungati formalo degli an- 
goli varticali in A , e G ; e se finalmente 
dagli estremi di questi lati prolungati , ed a 
prospetto della base comune AG si sono .ti- 
rale due rettilinee ST , PD ; io dico in 
primo luogo che tutti gli angoli opposti ai 
vertici A , e G sono tra loro eguali ; in se- 
condo luogo le rettelinee ST , PD sono tra 
di loro parallele : in ultimo luogo ciascuna 
delle due parallele è del doppio della base. 

Poiché essendo il triangolo BAG , simile y 
cd eguale al triangolo CAO; ed essendo che 
entrambi hanno la base comune AG ; ed es- 
sendo che i rimanenti lati di questi due trian- 
goli si sono prolungati di quanto essi sono : 
cosi con restare intersecate le intere PB , SO 
nel vertice A ; e le intere BD , TO nel ver- 
tice C ; conseguentemente gli angoli verticali 
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]^AS , BCT , OAP , OCD i6ara&no tutti tra 
loro eguali. ■ ■ , ‘ i / 

Si Dimostra in secondo luogo che la retta 
ST è' parallela alla retta PD ; e che respet- 
tivamente sono state toccate , e divise dagli 
angoli , che hanno la base comune. 

Poiché essendo SA , TC eguali a BA , BC^ 
e PA , DC eguali ad OA OC ; ed essendo 
che abbiamo dimostrato che angoli tanto 
al vertice A', quanto al vertice C sono tutti 
tra loro eguali : > ed essendo ohe dall’ estremità 
dei lati si sono tirate le rette ST , PD* cosi 
li’ avviene che* ST , PD sono tra dì loro pa- 
rallele , e che sono state rispettivamente toc- 
cate , e divise dagli angoli, che hanno diabase 
comune. ^ ' 

Si dimostra io ultimo, che tanto ST, quanto 
PD sono del doppio della base AG. 

Poiché essendo . che il triangolo , B AG è si- 
mile , ed eguale a GAÒ , c che entrambi 
hanno per base AG così sarà il Iato BA 
del triangolò BAG eguale , e parallelo al Iato 
CO del triangolo CAO , non che sarà il lato 
BC eguale, e parallelo al lato AO. Ma BA' 
si è diungata vorso P ; e -GO verso ,T: così 
sarà la tutta BP parallela alla tutta TO. Si- 
Muilmente BC si è allungata verso D,edOA 
verso ,S: cosi sarà la tutta BD parallela alla 
tutta SO , e perciò F angolo CO A. del triasK 


Digitized by Google 


34 • , ■ 

golo CAO sarà eguale tanto all’ anmlo 
del triangolo BSA , quanto all’ angolo BCT 
del tiiaugolo TBC. ^ 

i £d essendo gli. angoli eguali , saranno le 
Basi parimente eguali ; così la base AG è 
eguale tanto alla base £S , quanto alla base 
BT : e conseguentemente la tutta ST è del 
doppio di AG. Air istesso modo si dimostra^ 
ed in altro modo , che PD è del doppio. - 
di AG, 

Dunque se esteriormente da sopra un lato 
di un triangolo , ec* 

^ ' ■ Corollario, 

"I triangoli o cbe ‘ siano rettangoli o che sia- 
no acutangoli, o che siano isosceli, la dimo- 
strazione sarà sempre Pìslessa. 

Prop. XV/ Teorema XV. 

■> ••• <* . 

■ Fig.-XIV. 

r , Se dagU estremi della base del triangolo 
isoscele si sono i due rimanenti lati prò- 
• lungati a queW ìstessa lunghezza , che essi 
sono :.€ se da questi secondi estremi si è 
^tirata una rettaìinea in modo che coi lati 
del triangolo isoscele si è formato uri se- 
condo triangolo parimente isoscele : ne ri- 
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sulta , che la rettaUnea tirata , che forma 
la base del secondo triangolo è del doppio 
della base del primo triangolo. 

Se dagli estremi della base AC del trian- 
golo isoscele CAO si sono i due rimanenti lati 
AO , OC prolungati sino ad S , e T di quanto 
sono r istessi OA, OC e se dagli estremi S, 
e T si è tirata la retta ST in modo che si 
è formato il secondo triangolo isoscele TSO: 
io dico che la retta TS , che forma la base 
del secondo triangolo TSO è del doppio della 
base AC del primo triangolo CAO. 

Esteriormente da sopra la base AC si de- 
scriva il triangolo BAC , che coll’ angola 
ABC pel teorema antecedente tocca , e divide 
ST nel punto B. 

Poiché essendo SD base del triangolo iso- 
scele TSO,* e che s’oppone all’angolo SOT: 
ed essendo AC base del triangolo isoscele 
CAO , e che s’ oppone all’ angolo AOC ; ed 
essendo pel teorema antecedente , che la base 
AC è eguale tanto alla base SB, quanto alla 
base BT , e che la tutta ST è del doppio 
di AC ; cosi n’ avviene , che l’istessa ST che 
forma la base del secondo triangolo isoscele 
TSO è del doppio della base AC del primo 
triangolo isoscele CAO : e conseguentemente 
se dagli estremi della base ec. 
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■ Prop. XVI. ‘ Teorema XVI. 

. Figura Xy. 

. '■ : / • r 

'Se esternamente sopra il lato di un trian- 
golo del dodicaono si è ^innalzato un qua- 
drato j e sopra il lato del quadrato con- 
tiguo al lato del triangolo si' è innalzato 
urì altro quadrato ', e se internamente , e 
tieW istesso lato del quadrato del dodicao- 
no si è costruito un triangolo equilatero ; 
e che! un lato del triangolo , ed un lato 
dèi primo quadrato , eh' è sopra al trian- 
golo del dodicaono hanno formato una 
sola linea óbbliqua e se dàlP estremità 
dei due quadrati formati soprà al dodicao- 
no si è tirata una retta , che coi lati dei 
'due' quadrati ha formato un triangolo iso- 
scele : e se firialrrtente dalV estremità del- 
V cingolo del triangolo equilatero formato 
nell'interno ddl quadrato alV estremità del- 
P an'gold del triangolò del dodicaono si 'è 
tirata un* altra ietta , che ha serrato^ un 
'secondo trìaiigolo isoscele : ' nè risulta che 
queste due rette sono ira di lóro eguali , 
e parallele. ' i ^ 

■' Se esternarneote' sopra il lato' DS del tri- 
angolo SDN del dodicaono ADBO sì à in- 
nalzato il «jnadrato SC ; e sopra il Iato SA 
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del quadrato S& , contiguo al lato DS. Si è 
innalzato il quadralo SH ; e se internamente 
e nelP islesso lato S-Ak si è costruito il trian- 
golo equilatero ASV che un lato SV , cd il 
lato SK del quadrato SG hanno formato una 
sola linea obbliqua KV ; e se dalP estremità 
dei due quadrali SC , SH , e propriamente 
dai punti K , e G si è tirata la retta KG 
che coi lati SK , SG ; si è formato il trian- 
golo isoscele GKS : e se finalmente dall’estre- 
mità dell* angolo SVA all’ estremità dell’ an- 
golo SLD , e propriamente dai punti Li , ed 
V si è tirata la retta LV , che ha serrato il 
secondo triangolo isoscele SLV ; io dico che 
le due rette KG , LV sono tra di loro egua- 
li , e parallele. 

Poiché essendo , che SV è eguale ad SA, 
pel teorema Xyill. del primo libro , ed es- 
sendo che SA è eguale ad SL ; perchè lati 
del quadrato S& : così sarà SV eguale tanto ^ 
ad SA , quanto ad SL. 

£d essendo che sopra i lati contigui , ed 
eguali SD , SA sono stati innalzati i due 
quadrali SC , SH : ed essendo che SV ha 
formato con SK l’intera linea obbliqua KV 
per la def. IX : ed essendo che SG , SL 
ibrraano l’intera GL : ed essendo che KV , 
GL si sono intersecate per metà nel vertice 
S \ perchè non solo SK è eguale ad SG 
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ed SL eguale ad SV ma hmà SK ^ SG 

sono eguali ad SL , SV. Perchè lati di qua* 

' drati eguali ^ e lati di triangoli equilateri fon- 
dati soprani quadrati.', ed essendo Anal- 
mente che dagli estremi K , e G si è ti- 
rata la retta KG ; e dagli estremi -L , e V 
si vè> tirata la retta LV ; conseguentemente , 
pel teorema XII. , n’’ avviene, che. la retta 
KG è eguale, e parallela ' alla retta LV.d 

Se dunque esternamente , ec. ' ' v 

' ■ * *- 
‘.mi 

»*'• •. * Prop. XVII. Teorema XVII. 

- Figura XVI. • ‘ 

Se esternamente sopra il lato di un tri- 
angolo del dodicaono ii è innalzato un qua- 
drato , e sopra il lato del quadrato con- 
tiguo al laU) del triangolo si è innalzato 
im' altro quadrato : { ed U testo può leg- 
gersi nel teorema antecedente ^ ne risulta 
che ciascuna parallela è. maggiore della 
metà del lato del quadrato. 

Se esternamente sopra il lato DS .del tri-- 
angolo SDN del • dodicaono ÀDBO si è in- 
nalzato il quadrato SG ; e sopra il lato SA 
del quadrato' S8c , contiguo al lato DS si è 
e innalzato il qua^atoec.SH, io dico che eia- 


V 


Digitized by Google 



3g 

scuna parallela KG , LV è maggiore di LM , 
eh’ è metà del lato L&c. 

Nell’ estremità dell’ angolo S VA , e dove 
è ancora 1’ estremità della parallela LV si ti- 
ra NZ parallela ad L& ; e -con innalzare 
dalla metà del lato L& , c propriamente dal 
punto M al punto V la perpendicolare MV ' 
si viene a costruire il parallelogrammo ret- 
tangolo MN , diviso dalla diaonale LV. 

Poiché essendo LV la diaonale di MN : 
essendo LV la diaonale di MN : essendoché 
la diaonale è maggiore d’ ogni lato maggiore 
del parallelogrammo rettangolo per -la def. 
XXII. così n^ avviene che LV è maggiore 
del lato maggiore LM. 

Ma LV è eguale , e parallela a KG : con- 
seguentemente n’ avviene , che ciascuna pa- 
rallela KG , LV è maggiore di LM eh’ è 
metà del lato L5c. Così dunc^ue se esterna- 
mente sopra il Iato , ec. 
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‘ Prop. XYIII. Teorema XVIII, 

/ Fig. XVII. 

1 Se in^unparallelognunmo rettangolo so- 
no tirate le due diaonali ,,.ed hanno dm- 
so. il parallelogrammo in quattro triangoli: 
ne risulta che i triangoli opposti 'sono tra 
di loro eguali. ' ^ 

» Se nel paralieiogrammo rettangolo ABCD 
sono tirate ie < diaonali .AC , BD , ed han 
diviso il parallelogrammo io quattro triangcv 
li YAD., YBC , VDG, VAB : io dico che 
i triangoli opposti VAD , «YBC sono e^ali 
tra di lor^ : non che i triangoli opposti YDG , 
YAB. ^ 

Poiché essendo che nel parallelogrammo 
rettangolo ABGD si, sono tirate le due diao- 
nali AG , BD ; ed essendo che AG , BD si 
sono intersecate per metà nel vertice Y ; per 
la def. XXIII. così non solo sarà VA egua- 
le ad YD , ed VB eguale ad VC : ma ben- 
sì VA , YD egnali-ad yB , VC. 

E poi ABCD un parallelogrammo rettan- 
golo così sarà AB eguale a BC j ed AD 
eguale a BC: e conseguentemrate non solo sarà 
il triangolo VAD eguale all’ opposto triangolo 
YBC: ma bensì VDC eguale airopposto trian- 
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golo VAB.E se dunque in ud parallelc^am- 
mo rettangolo sono tirate due diaoaali , ec. 

r 

Prop. XIX. Teorema XIX. 

? • ' 

Fig. xvm. 

Se Un parallelogrammo rettangolo è sta” . 

10 disfiso daUe due diaonali in quattro tri- 
angoli e se i due lati minori , ed oppo- 
sti (i J sono divisi per metà , e da una 
divisione aW Mitra si è tirata una paratie^ < 
la : ne risulta che questa parallela- è pas* 
sata pel vertice -, e che i due triangoU 
da donde è passata la parallela stengono 
divisi in due parti eguali ; e che i quaitro 
triangoU sono tra di loro eguali. • ‘ 

Se il parallelogrammo rettangolo ABCD è 
stato diviso dalle diaonali AC , BD in quat- 
tro triangoli : e se i due lati minori , ed op- 
posti BG , AD sono stati divisi per metà , e 
dai punti di divisione S , e T si è tirata la 
parallela ST : io dico che 'ST è passata per 

11 vertice V , ed i due triangoli VAD, 


(i) Se <1 dividono i lati maggiori ne rUnlt* . 
r is lesso effetto. - ■ S*’ 
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sono stati divisi per metà e che i quattro 
triangoletti VAX , VDT , VBS , V CS sono 
tra di loro eguali. 

Poiché essendo ABCD tin parallelogram- 
mo rettangolo : ed essendo, pel teorema an- 
tecedente , che il triangolo VAD è eguale al 
triangolo VBC ; ed essendo che i due lati 
BG , AD sono stati divisi per metà nei pun- 
ti S , e T ; e che da S , e T: si è tirata 
la parallela ST : così n’ avviene che ST è 
passata pel vertice V ; ed ha diviso i tiian- 
goli VAD, 'VBC in due parti ^uali ; in 
modo che non solo il picciolo triangolo VAX 
è "eguale al picciolo triangolo VDX ; ed 
VBS eguale ad VCS : ma bensì VAX , 
VDX eguali ad VBS , VCS ; e conse- 
guentemente se un parallelogrammo rettan- 
golo , ec. . • ^ 

Prop. XX. Xeorema XX. 

Figura XIX. • 

Se ‘i’ sono due eguali parallelogrammi 
re.itangoli . Uno diviso in due parallelogram- 
mi parimcnie rettangoli , V altro diviso in 
due triangoli : ne risulta che un picciolo 
parallelogrammo deW uno è eguale ad un 
triangolo dell* altro. 
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Se vi SODO due eguali pafallelogratsmi ret- 
tangoli AB,. CD. Uno diviso in due piccioli, 
ed eguali parallelogrammi parimente rettangoli 
AV , SB : r altro diviso io due triangoli 
HPC, HPD:.ìo dico che un picciolo paralle- 
logrammo deir uno è eguale ad un triangolo 
deir altro. 

Si divida colle regole analoghe il paralle- 
logrammo GD anche in due parti eguali CT) 
KD ; che consegumtemente vengono -, ad est- 
sere eguali ad AV , SB. ' ' 

Poiché pel teorema ■ antecedente abbiamo 
che il triangolo NHT è eguale NPK : ag- 
giuntovi il comune trapezio HCELN, avremo il 
triangolo HCP eguale al parallelogrammo CT. . 

Ma CT è eguale ad AV ; così n’ avviene 
che a quel modo che il triangolo HCP è 
eguale a CT , a quell’ istesso -modo ancora 
sarà eguale ad AV ; e conseguentemente se . 
vi sono due eguali parallelogrammi rettati-' 
goli , ec. 


t 
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^ Prop. XXI. Teorema XXI. 

> Fig. XX. 

,lJn triangolo rettangolo che ha V ìstessa 
lunghezza del parallelogrammo parimente 
rettangolo^ ed il doppio di altezza^ il trian- 
golo sarà eguale al parallelogrammo. 

Il triangolo rettangolo HPD,' che ha Fistessa 
lunghezza del parallelogrammo rettangolo A V, 
ed il doppio di altezza : • io dico che il tri- 
angolo è eguale al parallelogrammo. 

Nel lato SV si descriva il parallelogram- 
mo SB simile , ed eguale ad AV , che uoi- 
ti insieme formano* il parellelogrammo ret- 
tangolo AB. £ 6(mra il lato HP si costrui- 
sca il triangolo HCP simile ed eguale ^ 
triangolo HPD, che uniti insieme formano il 
parallelogrammo rettangolo CD eguale ad AB, 
’* Poiché la lunghezza del parallelogramma 
rettangolo AV é eguale a quello del triangolo 
rettan^lo HPD ; perchè il Iato SV del pa- 
rallelogrammo AV è eguale al lato PD del 
triangolo HPD. 

In rapporto poi alF altezza si dimostra ^ 
che il parallelogrammo A V si contiene in AS, 
eh' è la metà del lato AT del parallelogram- 
mo AB : ed il lato AT è eguale al lato HD 
del parallelogrammo CD ; e che il triangola 
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HPD si contiene nell’ intero lato HD del pa- 
rallelograinrao rettangolo CD eguale per la co- 
struzione ad AB : cgsì n’ avviene che T al- 
tezza del triangolo HPD è del doppio dell’al- 
tezza del parallelogrammo AV. 

Ma pel teorema antecedente il triangolo 
HPD è eguale al parallelogrammo AV : con- 
seguentemente avviene , che il triangolo 
rettangolo è eguale al parallelogrammo pari- 
mente rettangolo ; quando il triangolo ha Pi- 
stessa lunghezza del parallelogrammo , ed il 
doppio di altezza. 

Se dunque un triangolo rettangolo , ec. 
Prop. XXII. Teorema XXII. - 
' Figura XXI. 

Se esternamente sopra il lato di un tri- 
angolo del dodicaono si è innalzato un 
quadrato , e sopra il lato del quadrato 
contiguo al lato del triangolo si è innal- 
zato un* altro quadrato : ( ed il resto può 
leggersi nel teor. XVII •) : ne risulta che 
dall* altezza del quadrato cK è costruito 
sopra al triangolo del dodicaono se ne 
deono togliere due sessantaquattresime di 
un quadrato , e due otta^re di una sessan- 
taquattresima ; non che altro tanto se ne 
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deono toglìei'e dcdV altro quadrato costrui- 
to onde avere la base del triangolo isosce- 
le eguale alla metà del luto del quadrato. 

Se esternamente sopra al Iato DS del tri- 
angolo SDN del dodicaono ADBO si è in- 
nalzato il quadrato SG ; e sopra il Iato SA 
del quadrato S& contiguo al lato DS si è in- 
nalzato. il quadrato SII ec. io dico che dalPal- 
tezza del quadrato SG.se ne deono togliere due 
sessantaquattresime di un quadrato , e due 
ottave di una sessantaquattresima ; non che 
altro tanto dall’ altezza dell’altro quadrato 
SH, onde avere la base del triangolo isosce- 
le GKS eguale alla metà del lato del qua- 
drato. 

Nell’estremità dell’angolo SVA , dov’ è 
ancora T estremità della parallela LV si tira 
NZ , parallela ad e con innalzare dalla 
metà del lato L^c ) e propriamente dal punto 
M al punto V la perpendicolare. MV si vie- 
ne a costruire il parallelogrammo rettangolo 
NM, diviso dalla diaonale LV. 

Di vantaggio con tirare ne’ quadrati SC , 
SH Ip parallele TP , RX si formano i paral- 
lelogrammi KT , GX , divisi per metà nei 
punti Q, ed E, e che poi per avere cia- 
sciun picciolo parallelogrammo KQ , GE la 
stessa lunghezza, e la metà dì altezza NM viene 
ad essere la metà dell’ istesso 
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/ Poiché aLbiamo dal teorema XVIT. , cl»c 
la parallela LV è maggiore diLM; e (juaiito 
vuole farsi eguale si deve dal triangolo LSV 
risecarne il triangoletlo NVL, ed allora NV, 
che forma la base del triangolo SN V è eguale 
ad NM; perchè NV è iato opposto del paral- 
lelogrammo NM. 

E risecandosi dal triangolo SLV il trian- 
golelto MVL , se ne tolgono due sessanta- 
quattresime , e due ottave ; perchè il paral- 
lelogrammo NM è la metà del parallelogram- 
mo N& , e che N& è uu’ ottava ? ed una 
sessantaquattresima del quadrato S8c. (i) On- 
de se KG , ch^ è eguale ad LV vuole egua- 
gliarsi ad NV dee togliersi dal quadrato SG 
il parallelogrammo KQ , e dal quadrato SH 
il parallelogrammo GE , che per avere en- 
trambi 1* istessa lunghezza , e la metà di al- 
tezza del parallelogrammo NM è ciascuno pél 
teorema antecedente eguale al triangolo NVL; 
perchè NVL ha P.istessa lunghezza, è l’ istessa 
altezza diNM:- e così allora, atteso tal ragione,- 
atteso il risecamento nei quadrati SG , SH ^ 
atteso la defin. X, tirandosi dai punti P, ed R' 
la retta PR sarà eguale ad NV , e formerà 
la base del triangolo isoscele RPS eguale al- 
la metà del lato del quadrato. 


(i) Teor. XVXII. lib. I 
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Ma noi abbiamo dimostrato che NVL di 
due scssantaquattresime di nn quadrato è 
di due ottave di una sessantaquattresima ; ed 
essendo che tanto KQ, quanto GE sono eguale 
ad NVL; così avviene che KQ , GÈ se- 
paratamente prese sono eguali a due sessan- 
taquattresime di un quadrato , ed a due ot- 
tave di una sessantaquattresima ; e che con- 
seguentemente dai due quadrati SG , SH 
si deono togliere KQ : GE onde avere la 
base PR dei triangolo isoscele RPS eguale^ 
alla metà dei lato del quadrato (i). 

Se dunque estrenamente sopra uu lato dei 
triangolo dei dodicaono. 

Corollario. 

> 

Costruendosi sopra i rimanenti lati del co- 
dicaono i rispettivi parallelogramnai rettan- 
goli eguali tanto ad KA , quanto a PD: non 
che i rispettivi triangoli isosceli eguali ad 
RPS viene a formarsi T inequilatero venti- 
quattraono , ossia il grado minoore sferico 
oei ventiquattraono. 


(i) I parallelogrammi rettangoli CQ , HE ti 
regolano cogli altri triangoli isosedi. 
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Figura XXII. 


Se da sopra due conti guj parallelogram^ 
mi rettangoli ^del ventiquatiraono minore 
ne sono innalzati altri due ad essi simili , 
ed eguali : e se dall* esUemità di un paral- 
lelogrammo costruito cdV estremità dell'altro 
si è tirata una retta ^ che coi rispettivi lati 
dei parallelogrammi^ uniti in corrisponden- 
za coi lati del triangolo isoscele del venti- 
quattraono , ha serrato un secondo trian- 
golo isoscele : ne risulta che il secondo 
triangolo ha doppia base del primo; e che 
è eguale ad un lato di un quadi'ato del 
dodicaono. 

Se da sopra i due parallelogrammi rettan- 
goli BA, BG del ventiquatiraono niinoKe CAD 
ne sono innalzati altri due PA , RC simili , 
ed eguali a BA, BG : e se dall’ estremità di 
PA, all’ estremità di RC, e propriamente dai 
punti P , ed R si è tirata la retta PR, che 
coi lati PS , RT uniti ai lati SB , TB del 
triangolo isoscele TSB ha serrato un secon- 
do triangolo isoscele RPB ; io dico die la 
base PR del secondo triangolo RPB è dop- 
pia della base ST del primo triangolo TSB, 

« 

* , { 

4 
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e clic PR c eguale ad un lalo dd quadrato 
del dodicaono B\ GO. 

Poiclic essendo che i parallelogrammi PA, 
RC sono simili , ed eguali ai pavaUelogram- 
mi BA, BC; ed essendo eh’ è per tak egua- 
glianza il lato PS è eguale al lato SB ; ed 
il lato RT eguale al lato TB : ed èssendo 
else TSB c li iangolo isoscele del minore ven- 
tiquattraono CAD : ed essendo che PS , SB 
fonnano un solo lato PB; non che ST. TB 
il solo RB; ed essendo fmalinente che dagli 
estremi P , ed R si è tirata la retta PR , 
che ha formalo la base del sccoikIo triango- 
lo isoscele RPB; così jiel teorema XV n’av- 
vieui*, che la base PR del secondo triangolo 
R PB è doppia della base ST del primo trian- 
golo TSB. 

In sccoikIo luogo si dimostra die la base 
PR del secondo triangolo RPB è eguale ad 
un lato del quadrato del dodicaono BVGO. 

Poicliè essendo pel teorema antecedente , 
che la base ST è la metà dèi lato del qua^ 
dralo : ed essendo che abbiamo dimostrato 
che la base PR e del doppio della base ST : 
così n’ av'viene che la base PR del secondo 
triangolo RPB è eguale ad un lato del qua- 
drato del dodicaono BV(iO. 

Dunque da sopra due contiguj paralle- 
locrammi rcllun"oli , ccc^ 
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Poiché essendo pel leor. XXII. , che i 
quadrati formati sopra al dodicaono sono stati 
nsecati di un quarto d’ ottava, e di un quar- 
to di uua. sessantaquattrcsima : essendo Dei* 
questo teor. che sopra di questi vi si è ae 
giunta una quantità eguale , che ha formato 
1. cq^atoo ventiquatlraono: conseguentemen- 
te n avTi^, che i quadraU del grado mi. 

® del grado maggiore del ventiquat. 
traono uniti insieme hanno' perduto di alter, 
za una metà d’ ottava ; ed £na metà di ^ 
sessanti^uattresima. tu una , 

Corollario IJ, - / 

Costruendosi sopra i rimanenti lati del ren- 
tiquattraono minore ABCD,(ossi. grado mi 
nore del_yentiquattraono ) i rispettìvi paral- 
lelogrammi rettangoli; non che le%oraoni dei 
Ispettivi triangoli- isosceli viene a formarsi 

I equilatero ventiquattraono ; ossia il grado 
maggiore del vcDliquattraoco MNPO*. , 

r* ' 
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Piop, XXIV. Teorema XXIV. 

Figura XXIII. 

, Se dal centro alla metà di un lato del- 
r equilatero veniiquattraono si è tirato un 
fit^gio : ne risulta che questo raggio reta- 
' ti\>j.niente all' altezza di quattro quadrati 
è mancante di un* ottava , cinque sessan^' 
t.:quaUresime^ e quattro ottave di una ses- 
santaquattresima. 

Se dal ceotro B alla metà del lato QX 
dell’ equilatero ventiquatlraono PRZ si è ti- 
ralo il raggio BP : io dico che BP r^lativa- 
ineiitc all’altezza di qualtró quadrati è luan- 
caute di un’ ottava , cinque sessantaquattresi- 
me e quattro ottave di una sessantaquat;tre- 
fiima.’ ^ . 

Poiché essendo che dal centro B alla ijie- 
tà del late QS deir equilatero' ventiquatlraono 
PBZ si è. tirato il raggio PB : essendo pel 
teorema XII. 

. Poiché , essendo pel teorema XII che il 
raggio BA del dodicaono ASOV è mancante 
rektiyaiiiente all’altezza di due quadrati dì 
un’ottava, e di una sessantaquattresima : ed 
essendo , pel teorema XXII , che il grado 
minore del ventiquattraono DLT è màncante 
rei a Uva utente a!l’ altézza di un quadrato di 
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due scssantaqualtresime , e di due olla ve ; 
ed essendo pel teorema antecedente , che da 
sopra il grado minore DLT si e aggiunta fa 
quautità PD eguale a DA, e che ha dovuta 
una tal quantità esser parimente mancante di 
due sessantaqiiattresime, e di due ottave; così 

8 ® » 64 ^ 64 ® 8 * ^ 64 ® 8 — ® 8 6 } ® 8 
conseguentemente n’ avviene , che il rag- 
gio BP tirato dal centro B alla metà del 
lato QS, delP equilatero ventiquatlraono PRZ 
è mancante relativamente alP altezza di quat 7 
tro quadrati di un’ottava, cinque sessanla- 
quattresime , e quattro ottave di una sessau- 
taquattresima. ì 

r ~ ■■ r f - - IMI 

Le dimostrazioni del quarantott’ aono nrn 
possono seguire 1’ istesso sistema del venfi- 
quattraono ; perchè come abbiamo dalle dué' 
dimostrazioni , che -i gradi del V^entiqjiattrao- 
no perdono di allezza una metà di ottava , 
ed una metà di una sesSantaquattresiina rela- 
tivamente a quella di due quadrati : così dt>- 
vendosi formare tra questi gradi un triango- 
lo isoscele , ne nascerebbe una ineguaglianza 
con quello che si formerebbe nei gradi dei 
quarantott' aono : ‘è d’uopo 'dunque servi rei 
di altro sistema ondo averne le chiare cd esat- 
te dimostrazioni. • . ^ 

✓ I 
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Prop. XXV. Teorema XXV. 

' “Figura XXIV. 

Se intemàmenie sopra un lato minore di 
un paTxillelogranimo rettangolo , che ha 
l’ altezza di ^Le quadrati , si è innalzato 
un triangolo isoscele^ che ha i lati eguali 
ai lati maggiori del parallelogrammo : ne 
risulta che questo triangolo perde di altez- 
za relativamente al parallelogrammo di una 
metà di ottava:^ e di una metà di una ses- 
santaquattresima. 

Se internamente sopra il lato minore OV 
del parallelogrammo rettangolo PV , che ha 
P altezza di due quadrati , si h innalzato il 
triangolo ‘ isoscele DOV , che ha i lati DO , 
DV eguali ai lati maggiori PO , TV : io di- 
co che il triangolo DO V perde di altezza re- 
lativamente al parailelogranmìo PV di una 
metà di ottava^ , je di una metà di una ses- 
santaquattresima . 

Si forma il lato BC eguale al lato minore 
OV sopra BC si .costruisca il quadrato 
se ; . non che il triangolo equilatero B AC. 

Poiché <ìssendo per la defin. IX. , che 
quanto più i Iati del triangolo isoscele sono 
maggiori della base; tanto meno il triangolo 
perde di altezza relalivamcnle all’ istessi lati; 
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essendo per la defin. VIIIT che il traiignlo 
isoscele che ha la base eguale ad un lalo di i 
triangolo equilatero e con questo nella jiiù 
stretta proporzione tanto in cagione dell’ aia, 
quanto degli angoli , e dell’ altezza : essendo 
che la base BC del triangolo equilatero ABC 
è eguale alla base OV del triangolo isosale 
DOV ; ma che }X)i il lalo AB è del do])]>io 
del lato DO , ed il lato AG è il doppio del 
lato DV : ed essendo che sopra la base 
tì è anche il quadrato SC ; e sopra OV vi 
è il parallelogrammo rettangolo PV che ha 
doppia altezza del quadrato SC ; e che a ta- 
le oggetto i lati DO , DV del triangolo iso- 
scele DOV sono eguali ai lati PO , TV del 
parallelogrammo rettangolo PV : essendo ii- 
nalmentc , che il triangolo ABC pel teorema 
XVIII. del primo lib. ha perduto di altez- 
za velativamente al quadrato SC di nn’ otta- 
va, c di una sessantaquattrcsima: conseguen- 
temente n’avviene che il triangolo DOV dee 
perdere di altezza relativamente al parulltio- 
grainmo PV di una metà di ottava , c di 
una metà di una scssantaquatlresima. 

Dunque se internamente sopra un lato mi- 
nore di un parallelogrammo rettangolo, ter. 






I 
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Corollario I. 

Se il il parallelogrammo ha 1’ altezza di 
quattro quadrati ; ed il triangolo isoscele co- 
struito sopra un lato miuore ha i lati eguali 
ai lati maggiori : il triangolo perde di altez- 
za relativamente alP altezza del parallelogram- 
mo di un quarto di ottava , di un 'quarto 
di una sessantaquattresiiua. 

Corollario II. 

■ Se il parallelogrammo ha 1’ altezza di otto 
quadrati , ed il triangolo isoscele costruito 
sopra un lato minore ha i lati eguali ai lati 
m^giorì ; il triangolo perde di altezza rela- 
tivamente all* altezza del parallelogrammo di 
un mezzo quarto di ottava di un quadrato , 
ed un mezzo quarto di una sessantaqua^tre- 
sima. , 

Corollario. III. 

I ' 

Se il parallelogrammo ha altezza di se- 
dici quadrati , ed il triangolo isoscele costrui- 
to sopra un lato minore ha i lati eguali ai 
lati maggiori ; il triangolo isoscele perde di 
altezza relativamente all’ altezza del parallelo- 
grammo di una metà di sessantaquattresima , 
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e di una mezza ottava di una sessantaquat- 
tresima. 

Prop. XXVI. Teorema XXVI. 

Figura XXV. 

Se sopra uh lato del parallelogrammo 
del ventiquattraono si sono innalzati Vano 
sopra t altro quattro quadrati , in modo 
che hanno formato un parallelogrammo itt- 
' tangolo : e sopra la base del triangolo iso^ 
sede contigua al lato del parallelogrammo 
si sono innalzati altri quattro quadrati^ che 
hanno alT istcsso modo formato un paral- 
lelogrammo rettangolo i e se in mezzo a 
questi due parallelogrammi vuol formarsi 
un triangolo isoscele , che abbia la basa 
eguale ad un lato del quadrato del dodi- 
caono ; dee risecarsi da ambi i parallelo- 
grammi un quarto (T ottava^ ed un quar- 
to di una sessantaqiiattresima. 

Se sopra il lato ÈX del parallelogrammo 
si sono innalzali Tuno sopraf- l’altro quat- 
tro quadrati , che hanno formato il paratie-^ 
lograramo rettangolo ZP : e se sopra la ba- 
se HZ del triangolo isoscele ZHV si sono 
' innalzati altri quattro quadrati , che hanno 
air istcsso modo formato il parallelogrammo 
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reltangolo ZN ; c se in mezzo a questi due 
parallelogrammi ZP , ZN vuol formarsi il 
triaugolo isoscele , clic abì)ia la base eguale 
ad un lato del quadrato A'F del dodtcaono 
YGF ; io dico che dee risecàrsi da ambi i 
parallelogrammi ZP , ZN di un quarto di 
ottava , e di un quai to di una sessautaquat- 
Iresima. 

Si descriva nel lato PS il triangolo isosce- 
le PS A , che abbia i lati AS , AP eguali ai 
lati SZ , PX ; e nel lato ZX si descriva il 
triangolo isoscele ZXT, che abbia i lati TZ, 
TX eguali ai lati X \ , XC. 

Poiché abbiamo pel corollario del teorema 
antecedente , die il triangolo PSA perde di ' 
altezza relativamente al parallelogrammo Z=P 
di un quarto di ottava , e di un quarto di 
una scssantaquatlresima t abbiamo pèl'leor. 
XXV che il triangolo XZT perde di altez- 
za relativamente al parallelogrammo VX di 
una metà di ottava, e di una rattà di oiraa 
sessanlaquattresima , abbiamo pel primo co- 
rollario del teorema XXII. cb'é J^er 'formare 
la base IIZ del triangolo isoscele ZHV egoti-* 
le ad un lato del quadrato; i parallelogram- 
mi VX , \ Ij si sono risccali di «na metà 
di ottava, e di una metà di una sessantaqua t- 
trcsiina; ossia di tanto, quanto perde il triaugo Io 
isoscele XZT ; conseguculemeritc' ii’ avvieni 
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die per formare in mezzo ai due parallelo- 
grammi ZP , ZN il triangolo isoscele , che 
nbbia la base eguale ad un lato del quadi-^ito 
VF del dodicaono VGF dee risecai-si did- 
F istessi parallelogrammi ZP , ZN di cjaiiuto 
h P altezza del triangolo isoscele PS A. Noi 
abbiamo detto che perde di altezza di un 
quarto di ottava , e di un quarto di una s(?s- 
santaqualtresima : dunque i parallelogrammi 
ZP , ZN deono risecarsi di un qnaiio di 
ottava , e di un quarto di una siissantaquat- 
tresima ; e cosi la base KS del triangolo iso- 
scele SKZ è eguale ad un lato del quadralo 
VF del dodicaono VGF. 

Se dunque sopra un lato del parallelogram- 
mo , ecc. 

CpróSario L . ; 

. Gìsfa^endoei sopita i rimanenti lati dt l vrp- 
tiquattraono , i ri spettivi macallelograui m j ret- 
tangoli -eguali tanto a .ZP , quanto a ZN , .i 
non che i respettivi .triangoli .isosceli eguali 
ad SKZ viene a .formarsi 1’ equilatero qua- 
rantotti ^ono ; ossia il grado maggiore sie- 
rico del quarantott’ agono» i ^ 


i 

I 
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' CoróllaHo '//. • ‘ i 

H quarantotti agono oltre del grado mag- 
giore ha altri tre gradi minori DEI, LMN, 

QR&. 

» * . ' 9 '* 

• Prep. XXVII. Teorema XX'viI, ' 
'Figura XXVI. ' '• 

» d' 

' Se dal centro olla metà di uh lato del- 
V equilatero quarantotd aonó si è tiralo un 
raggio : ne risulta che questo raggio rela- 
twamente aW altezza di otto quadrati è man- 
cante di un' ottaoa , sette sessantaquatire- 
sìme , e sei ottave di una sessaittaquaith- 
sima. ' 

'Se dal cenfro D alla metà del lato AC 
deH* ^uilatero quarantolt’ aono si è tirato il 
raggio DB : io dico che DB relativamente 
all’ altezza di otto quadrati h mancante una 
ottava di un quadrato , sette séssantaquatfre- 
, e sei ottave di una sessanlaqùattre^ima. 

' Poiché essendo pel teorema XXIV che il 
raggio DP deir equilatero ventiquatiraono 
PNVH è mancante relativamente all’ altez- 
za di quattro quadrati di ^ £ g i. es- < 

sendo pel teorema antecedente , che da so- 
pra il lato dell’ equilatero venliquatlrao- 
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no PNVH si sono innalzati l’uno sopra l’al- 
tro quattro quadrati , che hanno, formato il 
parallelogrammo IsC ; e die poi per formarsi 
la base OA del triangolo isoscele OAN eguale 
ad uii lato del quadrato del dodicaono KGX 
si c visec.ato da ciascun parallelogrammo NC, 
NS un quarto ottava, ed un quarto di una 

scssantaquattrcsima ; cosi ^ 64 ® s" ^ 54 e 

i — a L L e conseguentemente av- 

8 o ^ __ 

■viene che il raggio DB tirato dal centro D 
alla metà del lato AG dell’equilatero quaraa 
tolt’ aono BOST è mancante relativamente 
air altezza di otto quadrati di un ottava di 
• tin quadrato , sette sessantaquatlreàmc, e s«i 
ottave di una sessanfaquatlrcsima. 

Se dunque dal centro alla metà di uu 

- lato , ec. ' . • 

, I ' . 

- . Propj xxvm. Teorema XXVni.. 

Figura XXVII. 

Se da sopra un lato del parallelogrammo 
del quarantotti agono si sono innalzali Vano 
sopra V altro otto quadrati ^ e che ìwnno 
formato un parallelogrammo rettangolo : e 
se da sopra Iti base del triangolo isoscele 


\ 
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contigua ai lato del parallelogrammo si jo- 
no innalz0.ti altri otto quadrati , che han~ 
no anche formato un parallelogrammo ret- 
tangolo : e se in mezzo a questi due pa- 
rallelogrammi vuol formarsi un triangolo 
isoscele , che abbia la base eguale ad un 
Lato del quadrato del dodicaono : dee ri- 
secarsi da ambi i parallelogrammi inncdza- 
ti una scssantaquatiresima , ed uri ottava 
di una sessantaquattresirna ; ossia un mez- 
zo quarto dt ottava di un quadrato , ed un 
mezzo quarto di una sessantaquattresirna. 

Se da sopra il lato AB del quarantott’ ago- ^ 
no ALN si sono innalzati Buno sopra l^altro 
otto quadrati , che lianijo formato il paralle- 
logrammo rettangolo AV : e se da sopra la 
Base KA del triangolo isoscele AKiVI si sono 
innalzati altri otto quadrati , che Iianuo an- '' 
che formato il parallelogrammo rettangolo AH: 
e se in mozzo a questi due .parai klogrammi 
vuol formarsi il triangolo isoscele , che ab- 
bia la base eguale ad un lato del quadrato 
del dodicaono X2F , io dico , che dee ri- 
secarsi da ambi i parallelogrammi AV , AH „ 
un mozzo quarto d’ ottava , cd un mezzo 
quarto di una sessantaquattresirna. 

Si descriva sopra il Iato AB il triangolo 
isoscele TAB , che abbia i Iati TA , TB 
eguali ai lati CA , VB ; e sopra il lata MO 


« 
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sì descrÌTa il triangolo isoscele SMO', che 
parimente abbia i lati ’SM , SO eguali ai’lati 
AM , BO. ‘ " - * - ‘ 

Poiché abbiamo per ‘41 corollario -Il del 
teoroma XXV che il triangolo TAB perde 
di altezza _r^ativamenle al paraHelogramrao 
AV di un mezzo quarto di ottava , e di un 
mezzo quarto di una sessantaquattreàma ;^tb- 
biamo per il corollario priiiio , che il trian- 
golo isoscele SMO perde di altezza relativa- 
mente al parallelogrammo MB di un quarto 
di' ottava e di • un quarto di lina sessanta- 
qtì«rtlt*esimè': -abbiamo pel ‘teorema XXVI , 

■ nié per formare ' la base-XA 'del trnugolo 
'isosede AKM /^eguale ad- un iato'dd^llìa- 
'dralo , i ‘ parallelogrammi MB , ML si Sono 
irisecaU di -vm cpiatto 'd’ottava , e^ib un-quav- 
to di una sessantaquattresima ; ossia di tan- 
to , quanto perde il triangolo isoscele SMO : 
conseguentemente m’awiéiie^j che per forma- 
re in mezzo ai due parallelogrammi AV , 
AH 11 ‘triangolo' isoscele , che ^bbìa *la base 
eguale ad ''un 'bto 'del quadrato *X'G ‘ dél-do- 
dicaouo XZF dee risecarsi daH’*istesà para!-* 
lelogrammi AV , AH di quanto è Battezza 
del triangolo isoscele TAB. Noi abbiamo det- 
to che perde di altezza di un mezzo quarto 
di ottava di un quadrato, e di un mezzo quarto 
di una sessantaquattresima, relativamente all’ul- 
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tezza di AV : dunque i parallelogrammi AV, 
AH deano resecarsi di un mezzo quarto d’ot 7 
lava , e di un mezzo quarto di una sessan- 
taquattrcsima , e così la base PC del trian- 
golo isoscele CPA è eguale ad un . lato dei 
quadrato XG dlei dodicaono XZF . 

, So dunque^ da sopra un lato del paralHo- 
grammo ec. . . . - 

'* Corollario /. 

Costruendosi sopra i rimanenti lati del qoa- 
rantott’ agono ì rispettivi paraUelogrammi ret- 
tangoli eguali tanto ad AV , quanto ad AH; 

. non . che i rispettivi triangoli isosceli eguali à 
CPA viene a formarsi T equilatero novanta- 
-sci-aono , ossia il 'grado maggiore del. ooyan- 
tasei*aono. 

' Corollario II. \ 

.. .ll ’novantasei-aono (dtre ^1 grado maggio- 
re sferico. ha altri sette gradi mmori y jwi- 
mente sferici. 

* \ 
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Prop.- XXIX. Teorema XXIX. 

Figura XXVII. 

‘ Se dal centro aUa metà di un lato del- 
V equilatero novantasei-aono si è tirato un 
raggio : ne risulta che questo raggio rela- 
Uvajnente all* altezza di sedici quadrati è 
mancante di due ottave di un quadrato , e 
sette ottave di una sessantaquattresima. 

Se dal centro Q alla metà del Iato CE 
dell* equilatero novantasei-aono si è tirato il 
raggio QT : io dico che QT relativamente 
ali* altezza di sedici quadrati è mancante due 
ottave di un quadrato , e sette ottave di una 
sessantaquattresima. 

Poiché essendo pel teorema XXVII che 
il raggio QS dell’ equilatero quarantott’ acne 
BALN è mancante relativamente all’ altezza 
di otto quadrati di ^ * • essendo pel 

teorema antecedente , die da sopra il lato AB 
dell* equilatero quarantott’ a Olio BALN si sono 
innalzati 1* uno sopra T altro otto quadrati, 
che hanno formato il parallelogrammo AV , 
e che poi per formarsi la base PC del trian- 
golo isoscele CPA eguale ad un lato del qi a- 
drato XG del dodicaono XZF si è riseca o 
da ciascun parallelogramma AV , AH una 
sessantaquattresima , ed un’ottava di una ses- 
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santaqnattresima , ossia un itìeizo 'quarto (l’ot- 
tava di un quadralo , cd un mezzo (piarlo 

di una sessanlaquatli-eyma : Cosi • ^ ® 

ea a-^ ^ j : conseguente- 

mente n* avviene (Jic il’ raggio ’QT tira- 
to dui centro Q alla metà del Iato CE del- 
r equilatero novanta.«rei-aono , è mancante re- 
iati vameiite all' altezza di sedici rpiadrati , di 
due ottave , di un quadrato , e di s(iUe ot- 
tave di una sessantaquattresima. 

Se dunque dal centro alla metà di ‘ua 
lato : ec. 

Prop. XXX. Teorema 'XXX. 

Figura XXVIII. 

^ Se da sopra un lato del parallelogram- 
mo del novauiasei-aono si sono innalzati V 
uno dopo V altro sedici (juadraii , e che 
uniti insieme hanno formato un parallelo- 
grammo rettangolo: e se da sopra la base del 
triangolo isoscele conl 'gua al lato del paral- 
lelogrammo si sono innalzati altri sedici qua- 
drati , che Ifujmo anche formato un paral- 
lelogrammo rettangolo ; e se in mezzo a 
questi due parallelogrammi vuol formarsi 

k- 
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un triangolo isoscele , che abbia la base 
eguale ad un lato del quadrato del dodi^ 
caonn : dee risecarsi da ambi i parallelo^ 
grammi innalzati una metà di una sessan- 
taquatircsima , ed'una mezza ottava di una 
sessantaquattresima. 

Se da sopra il lato AB del novantasci-ao- 
no ALN sf sono innalzati T uno dopo laUro * 
'Sedici quadrati , che hanno formato il parai* 
lelogrammo AV : e se^da sopra la* base -KA 
•del triatìgolo isoscele AKM si sono innalzati 
altri sedici quadrati , che 'hanno anche for- 
mato il parallelogrammo rettangolo AH ; e se 
in mezzo a questi due .parallelogrammi AV, 
AH vuol formarsi il triangolo isoscele , che 
abbia la base eguale ad un lato di un qua- 
drato del dodicaono DGQ : io dico che dee 
TÌsecarsi da arabi i. parallelogrammi AV, AH 
una metà di una sessantaquattresima, ed una 
mela d^ ottava di una sessantaquattresima. 

Si descriva sopra il lato AB il triangolo 
isoscele TA , che abbia i lati TA, TB egua- 
li ai lati CA , VB e sopra al lato MO si 
descriva il triangolo isoscele SMO , che pa- 
rimente abbia i lati SM , SO eguali ai lati 
AM , BO. 

Poiché abbiamo per il corollario UT. del 
toor, XXV. che il triangolo TAB' j)erde di 
altezza relativamente ali’ altezza del parallc- 
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logranirao AV di una mela di scssantaquat- 
ti'tffima , e di una mezza oUava di una 5es- 
santaqiiattresìmu. Abbiamo pel corollario H- 
deir istesso teor, : che il triangolo i>MO per- 
de di altezza relativaraeilte al parallelogram- 
mo MB di un mezzo quarto di ottava , e di 
un mezzo quarto di una sessautaqaattrcsima ; 
^ossia di una. sessantaquattresima , o di un’ot- 
tava di una ses^ntaquattresima ; Abbiamo 

I ìel corollario primo , che il triangolo isosce- 
e AXP perde di altezza relativamente al 
parallelogrammo XO di un quarto d’ottava, 
e di un quarto di una sessantaquattresima , 
ossia di due sessantaquattresimé , e due otta- 
ve di una sessantaquattresima : abbiamo pel 
teor. XXVIII che per formare la base KA 
del triangolo isoscele KAM eguale ad un lato 
del quadrato , i parallelogrammi MB , ML 
si souo risecatì di una sessantaquattresima , 
e di un’ ottava di una sessantaquattresima , 
ossia di tanto quanto perde il triangolo iso- 
scele SMO : conseguentemente n’avviene, che' 
per formare in mezzo ai due parallelogram- 
mi AV , AH il triangolo isoscele , che abbia 
la base eguale ad un lato del quadrato Gl 
del dodicaouo GQD dee risrearsi dall’ istessi 
parallelogrammi AV , AH di quanto è 1’ al- 
tezza del triangolo isoscele TAB. Noi abbia- 
mo detto che perde di altezza di una metà 
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cH sessantaqualtresima -, e di una metà d’ ot- 
tava di una sessaiitaquattt esima •relativamente 
air altézza di AV : dunque i parallelogra ul- 
uli AV All deqno risecarsi di una metà di 
scssaiitaquattresima , e di una metà d*ottava 
di una sessantaquattresima, e cosi la base PG 
del triangolo isoscele CPA c eguale ad un 
lato del quadralo Gl del dodicaono'^GQD. 

Se dunque sopra un lato del jiaralieio- 
grammo ec, 

Coìvllurio. 

Costruendosi sopra i rimanenti Iati del no- 
' rantasei-aone i rispettivi • parallelogrammi ret- 
tangoli eguali tanto ad AV , quanto ad AH; 
non che i rispettivi triangoli • isosceli eguali 
a CPA viene a formarsi Y equilatero ceoto- 
novantadue-aono -/ossia il grado maggiore del 
centonovantadue-aoQO. ' * 
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Prop, XXXI.. Teorema XXXI. 

Figura XXVIII. , ' 

Se dal eeniJX) alla ( t ) circumferenza del 
cento nos>antadue-aono si è tirato un rag^ 
gio'j^ne risulta che questo raggio relativa-^ 
mente all’, altezza - di trentadue quadraJi è. 
mancante di due ottave di un quadrato^ 
di una sessantaquattresima , di tre ottaf/e 
di una sessantaquattresima , e quaitro ses~ 
santaquatiresime di un* ottava. 

Se dal centro V alla circumferenza PCTEH 
deir equilatero cento novantadue-aono si è . ti- 
rato il raggio VT : io dico che VT relati- 
T«iBcajt.e air altezza di trentadue quadrati è 
mancante di due ottave di un quadrato del 
dodicaoQo GQD , di una sessantaquatti^ima, 
di tre ottave di una sessantaquattresima , e 
quattro sessantaquattresime di un' ottava. 

Poiché essendo pel teor. XXVIII. che il 
raggio VS. dell’ equilatero novantasei-aono 
BALN è mancante relativamente all’ altezza 

di sedici quadrati di : essendo 


(l) Si è detto ,7 0 Signori , dal centro alla 
circumferenza , perchè nel cento novantadue-aono 
reeia perfezionata la rotondila del -cerchio j come 
più appresso dimostraremo. 
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pel teorema antecedei! le , che sopra il lato 

AB deir equilatero novantasei-aouo BALN 
si sono innalzati B uno dopo 1’ altro sed ei 
quadrati , che hanno formato il parallelogram- 
mo AV , e che poi per formarsi la base PC 
del triangolo isoscele CAP eguale ad un lato 
del quadrato Gl del dodicaonp GQD si è ri- 
secato da ciascun parallelogrammo AV , AH^ 
una metà di una sessaulaquattresima , cd una 
metà d’ ottava di una scssantaquatlresima : 

colà - • 

8 • O • 8 ^ o ' o • 8 • 64 * *“ 8 * 64* 

34 ' 

-g *• g-, : conseguentemente n’ avviene che il 

raggio VT tirato dal centro V alia circum- 
iereuza PCTEII dell’ equilatero cento novan- 
tadue-aono è mancante illativamente all’ al- 
tezza di trentadue quadrati di due ottave di 
un quadrato , di una sessantaquattresioia, tre 
ottave di una sessantaquattresima , e quattro 
sessantaquattreàme di un’ ottava. 

Dunque se dal centro alia circumferenza ec. 




.V 
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Prop. XXXII. Tcpreina XXXII. , ■ 

• , Figui-a XXIXa. 

Se internamente sopra un lato di un tjuch 
draio V* è cos^uiio un triangolo equilatero', 
e se 'dall’ es^t^tà deW angolo del trian- 
golo alle dué^^sUretnità del latti del qaar 
jdrato opposto '•a quello sopra di cui ' si è 
costruito il triangolo , si sono tirate due 
linee obblique , che col lato del quadrato 
hanno formato un secondo triangolo : ne 
’ risulta che questo triangolo è ottusangolo; 
che daW angolo ottuso alla base è alto 
di lùC otta\>a di un quadrato^, e di' una > 
sessantaquattresima. ‘ -.4' ' 

Se interuameiite sopra il .Iato XB, del qua- 
dralo AB si>è costruito iliriangoló equilate- 
ro LCB : e se dall’ estremità dèli’ angolo CLB 
alle due estremità del lato AD ..opposto al 
lato CB si sono tiraté due linee obblique LA, 
LD , che col lato AD bàiiuo formato il se- 
. condo triangolo DAL : io dico che DAL ìi 
triangolo ottusangolo ; e cbe dall’angolo ALD 
alla base AD è alto di un’ ottava di un qua- 
drato , e di una sessantaquattresima. 

Sopra a’ Iati LG , LB del triangolo LCB 
si costruiscono due quadrati CV , BS. 

Poiché essendo , {>el teorema VII del pri- 


/ 

r 
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mo libro che 1’ angolo VLS e angolo olluso; 
e così n’ avviene die l’angolo ALD del trian- 
golo DAL è piò ottuso deir angolo V"LS di 
quanto sono i due angoli VLA, SLD; con- 
seguentemente il triangolo DAL è triangolo 
ottusangolo. 

Di vantaggio essendo , pel teorema XVIII 
del primo libro , che il triangolo equilatero 
J-iCB perde di altezza relativamente a quella 
del quadrato AB di un* ottava di una sessan- 
taquattresima : ed essendo che quest’altezza 
1* ha occupata 1’ angolo ottuso ALD del trian- 
golo DAL ; conseguentemente 1* angolo ottu- 
so ALD è alto sino alla sua base AD di un • 
ottava , e di una scssantaquattresima del qua- • 
drato AB. 

Se dunque internamente sopra un lato di 
un quadrato ; ec. 

Prop. XXXIII. Teorema XXXIII. 
.Figura XXX. 

Se internamente sopra uniate di un qua~ 
drato V è costruito un triangolo equilateroi 
£ se daW estremità delV angelo del triango- 
lo alU due estremi del lato del quadrato , 
opposto a quello sopra di cui si è costruito 
il triangolo , si sono tirate due linee obòli- 

4 
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q‘ie , che col lato del quadrato hanno for-> 
riiato un triangolo ottusangolo : ne risulta 
che questo due obblique linee sono tra loro 
eguali. 

Se internamente sopra il Lto BC del qua* 
drato DG v’ è costruito il triangolo equilate- 
ro VBC : e sa dall* estremità 'delPangolo BVG 
alli due estremi del lato DA si sono tirate 
due obblique linee VD , VA , che col lato 
DA hanno formato il triangolo ottusangolo 
ADV ; io dico che le due linee obblique VD, 
VA sono tra loro eguali. 

Poiché essendo per la definizione undeci- 
ma , che ? angolo BVC si è inclinato nella 
linea che ha diviso per metà l’aia dei qua- 
drato DC : cosi quello spazio che vi è da 
V a D , quell* istesso vi sarà da V ad A : 
ed essendo die le linee VD , VA , che co- 
stituiscono l* angolo uttuso DVA sonò stale 
tirate dall’ estremità dell’ angolo BVC , e 
sono andate a terminare nelli due estremi del 
lato DA , e propriamente nei punti D, ed A: 
conseguentemente n’ avviene , che le due ob* 
blique linee VD, VA sono tra di loro eguali. 

Se dunque internamente sopra un lato di 
un quadrato ec. 
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Prop. XXXIV. Teorema XXXIV. 

Figura XXXI. . 

Se internamente sopra un lato di un qua- 
drato è costruito un triangolo equilatero: • 

e se dall’ estremità dell’ angolo del triango- 
lo alle due estremità del lato del quadra- 
to j opposto a quello sopra di cui si è co- 
struito il triangolo , si sono tirate due ob- 
blique linee^ che col lato del quadrato han- 
no formato un triangolo ottusangolo : e se 
queste due linee obHique dal punto , che 
hanno formato l’ angolo ottuso si sono al- 
lungate sino ai lati del quadrato ; ( cioè 
ciascuna si è allungata verso al lato che ha 
incontrato ) ne risulta che le porzioni al- 
lungate sono eguali alle porzioni , ossia ai 
lati che hanno formato V angolo ottuso. 

Se internamente sopra al lato BG del qua- 
drato DG è costruito il triangolo equilate- 
ro VBG ; e se dalP estremità delP angolo 
BVG alle due estremità del lato DA si sono 
tirate due obblique linee VD , VA , che col 
lato DA hanno formato il triangolo ottusan- 
golo ADV : e se le due linee VD , VA dal 
punto V che hanno formato 1’ angolo ottuso 
DVA si sono allungate sino ai lati DB , AG 
del quadrato DG : cioè DV ygrso AG nel 
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punto O ; ed AV verso DB nel' punto S: io 
dico che le porzioni allungate VO , VS so-r 
no eguali alle porzioni , ossia ai lati DV , 
AV che hanno formato P angolo ottuso DVA. 

~ Poiché! essendo pel teorema antecedente , 
che DV, 'AV sono tra di 4oro eguali ; . es- 
sendo che DV , AV sono partite dalle estre- 
mità del' lato DA , ed hanno formato P an- 
* gòlo DVA : essendo t>er la definizione i . del 
primo libro , che P angolo DVA si è for- 
malo nella linea-, che ha diviso 'per metà P 
aia del quadralo DG : essendo DS , AO sono 
tj’a di loro parallele , perchè sono porzioni 
dei lati DB , AG del quadrato DG : ed es- 
sendo finalmente che DV si è allungata ver- 
so O , ‘ ed A\ verso S : conseguentemente 
iP avviene , che le porzioni allungate VO , 
VS sono eguali alle porzioni , ossia ai lati 
DV AV , che hanno formato P angolo ol- 
■ tuso DVA. 

Se dunque sopra un lato del quadrato eci 


frop. XXXV. Teorema. XXXy. , , 
, Figuia xixil. 

Se internamentè in uiì lato del cjuadraio 
ii è, costruito un triangolo equilatero e se 
da uno degli angoli del quadrato ( Ibrma-; 
ti dal lato eh’ è opposto a quello sopra di 
cui è costruito il triangolo^;, non che dai ri- 
manenti lati, di esso y si è tirata una linea 
obbliqua , che con essere passata dalVestre- 
mità deW angolo del triangolo , e con aver 
toccato , e disuso del quadrato il lato^ che 
ha incontrato ha serrato un, secondo trian- 
golo : ne risulta ^ che la porzione minore 
del lato disliso , che forma Ufi , lato del se- 
condo triangolo è di due ottave , e di due 
sessantaquattresime relativamente aW altez- 
za deW' intero quadrato ^ 

Se- internamente nel lato I)B del quadralo 
CP si è costruito, il triangolo equilatero 'KDP: 
e. se dall’ angolo GBP si è tirata la linea oh- 
bliqua BS , che con esser passata daU’eslre- 
mità dell’ angola DKS , e con aver toccato, 
e diviso il lato^Cp nel punto S in una por- 
zione magporé , eh’ è SD , ed in mia mi- 
nore , eh’ è CS ; e che CS ha serrato il se- 
condo triangolo, CSB ; io dico che la porzio- 
ne minore CS , ciré col lato .GB , e colla li- 


Digitized by Google 



7 ^ 

nea obbHqua BS forma il scco.ndo triangolo 
BCS , e di due ottave , e di due sessanta- 
quattresime relativamente all’ altezza dell’ in- 
tero lato CD. 

Esternamente sopra al lato CB si costrui- 
sca il triangolo ACB , simile , ed eguale al 
triangolo CSB ; e che uniti insieme formano 
il triangolo ASB : e con tirare dall’ estremi- 
tà dell’ angolo DKP OK parallela ad AS si 
viene a serrare il triangolo 0KB. • 

Poiché essendo pel teorema antecedente , 
che la poi”zione allungata KS è eguale a BK; 
essendo che il tiiangolo ACB dalla costruzio- 
ne si è fatto simile , ed eguale al triangolo 
CSB : ed essendo che dall’ estremità dell’ an- 
golo DKP si è innalzata KO parellela ad AS: 
rosi u’ avviene , che non solo KS è eguale 
a BK ; ma bensì OA eguale 'a BO. 

Ed essendo che KO e base del triangolo 
0KB ; ed AS base del triangolo ASB : così 
pel teorema XV sarà la base AS del trian- 
golo ASB del doppio della base KO del trian- 
golo 0 KB. 

Ed essendo finalmente j; che ASB e com- 
posto dai due. triangoli ACB', CSB , che 
sono tra di loro simili , 'ed eguali , e che 
uniti insieme hanno dalla costruzione fonato 
il triangolo ASB ; così n’ avviene che non 
solo sarà la base AS del triangolo ASB del 
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doppio della base KO del triangolo 0KB ; 
ma bensì la base CS del triangolo CSB del 
doppio della base TK del triangolo TKB. 

Ma TK e di un* ottava , e di una sessan- 
taquattresiiria del quadrato ; perchè pel teo- 
rema XXXII la distanza che passa dall’ an- 
golo CKB alla base CB è di un* ottava , e 
di una sessaiitaquattresima : consegueutemente 
II* avviene che CS per essere il doppio di TK 
sarà di due ottave , e di due sessantaquat- 
tresime. 

Se dunque internamente sopra un lato del 
quadrato ec. 

CoroUariOé 

Poiché essendo il triangolo ACB simile ed 
eguale al triangolo CSB : così sarà la base 
AC eguale alla .base CS. Ma CS si è dimo- 
strata di due ottave , e di due sessantaqnat- 
tresime ; rosi anche AC sarà di due ottave, 
e due sessantaquattresime , e che tutta la base 
AS del triangolo ASB è di quattro ottaye , 
e quattro sessantaquattresime. 
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Prop. XXXVI. Teorema XXXVI. 
Figura XXXII. 

Se internamente in un lato ‘del quadra^ 
to si è costruito un triangolo equilatero : e 
se da uno degli angoli del quadrato ( for- 
mati dal Iato ch^ è opposto a quello sopra di 
cui è costruito il triangolo , non che dai ri- 
manenti lati di esso ) si S tirata una linea 
obbliqua , che con essere passata dalVestre^ 
mitcì delV angolo del triangolo , e con aver 
toccato , e diviso del quadrato il lato, che 
ha incontrato ha serrato un secondo trian- 
golo ; e se Jinalinente a fianco di questa 
triangolo , e propriamente sopra il lato del 
quadrato si è formato un ter'zo ' triangolo 
simile , ed eguale al secondo , e che uniti 
insieme il secondo , ed il terzo hanno for^ 
maio un solo triangolo isoscele ; risulta 
che V altezza'' di questo triangolo isoscele è 
maggiore di quella del triangolo equilate- 
ro , di un' ottava , e di una sessantaquat- 
tresima. 

Se internamente nel lato' DP del quadrato 
CP si è costruito il triangolo equilatero KDP: 
e se dall’ angolo CBP si è tirata la lineai ob- 
bliqiia SB , che con esser passata dalPesIre- 
luilù dell’ angolo DK , e con aver toccato ^ 


« 
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é diviso il lato CD nel. punto in una por- 
zione maggiore di’ è SD , ed in una mino- 
re , eh’ è CS ; e che GS ha serrato il secon- 
do t rial! solo CSD : e se finalmente a fianco 
di questo triangolo , e propriamente sopra il 
lato del quadrato CP si è formato il terzo 
triangolo CAB simile , ed eguale al secondo 
CSB , e che uniti insieme il secondo , ed il 
terzo CAB , CSB hanno formato il triangolo 
isoscele ABS ; ne risulta che P altezza del 
triangolo isoscele ABS è maggiore di quella 
del triangolo equilatero’ KDP , di uiP ottava, 
e di una sessantaquattresiraa. 

Poiché essendo che il triangolo isoscele ABS 
è alto di quanto è CB , eh’ è lato del qua- 
drato CP ; ed essendo che 1’ altezza del qua- 
drato per la definizione XVII è di otto ot- 
tave ; essendo che Paltezza del triangolo equi- 
latero KDP relativamente all’ altezza del qua- 
drato CP , pel teorema XV III del libro pri- 
mo , è mancante di un’ ottava , e di una 
sessantaquattresiraa : conscguentemente n’ av- 
viene , che l’altezza del triangolo isoscele ABS 
è maggiore di quella del triangolo^equilatero 
KDP di un’ ottava , e di una sessantaquat- 
fresiraa. 

Se dunque intcrnaraenlc sopra un Iato del 

qiàadralo : cc. ;»• , / 
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Corollario, 


Poiché essendo ABS ha di altezza di qtran- 
tò è il Iato CB del quadrato CP : ed es- 
sendo che il lato CP pel teor. X. del pri- 
nio libro è stato dÌTÌso in otto egtiali par- 
ti , o sia in otto ottave : così n' avviene , 
che ABS ha di altezza olio ottave. 

I 

Prop. XXXVII. Teorema XXXVII. 
Figura XXXIII. 

Se internamente sopra un lato del qua- 
drato d è costruito un triangolo equilatem : 
e se dall estremità délV angolo del triango- 
lo alli due estremi del lato del quadralo 
opposto a quello sopra di cui si è costrui- 
to il triangolo , si sono tirate due obbli- 
que linee , che col lato del quadrato han- 
no fonnato un triangolo ottusangolo : e se 
da sopra V istesso lato del quadrato si è 
formato un’ altro triangolo simile^ ed egua- 
le al- triangolo ottusangolo : e se finalmen- 
te dalla metà dell* angolo ottusa- di un 
triangolo alla metà delt angolo ottuso del' 
l' altro si è tirata una retta : ne risulta che 
questa retta ha diviso per metà il lato del 
(Quadrato. 
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5e mlernamenfe sopra il lato BG del qua- 
drato DC , v' è costruito il triangolo equila- 
tero VBG ; e se dalB estremità dell* angolo 
V alli due estremi D , ed A del lato DA 
si sono tirate due obblique linee VD , VA, 
che col lato DA hanno formato il triangolo 
ottusangolo ADV ; e se da sopra Bistesso 
DA si è formato un* altro triangolo SD A si- 
mile ed eguale ad ADV : e se finalmente 
dair angolo S all* angolo V si è tirata la ret- 
ta SV : ne risulta , che questa retta ha di- 
viso per metà il lato DA. 

Poiché essendo pel teorema antecedente VD 
eguale ad VA : essendo che il triangolo SD A 
si è formato simile , ed eguale al triangolo 
ADV : cosi sarà SD , SA eguale ad VD, VA, 

Ed essendo che gli angoli DSA , DVA 
sono jierpendicolari alla metà della base co- 
mune DA ( per la def. I. del lib. I. ) ; cd 
èssendo finalmente che dall* angolo S all’an- 
golo V si c tirata la retta SV ; n’ avviene 
in conseguenza che la retta SV ha diviso per 
metà la base comune DA. 

Se dunque internamente sopra un lato del 

quadrato ec« 
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Prop. XXXVin. Teorema XXXVllt 
Figura XXXin. 

Se iniernameiife sopra un lato di ufi qud* 
drato V* c costruito un triangolò e quilatero\ 
e se , dall’ estremità delV angolo del trian- 
golo alli due estremi del lato del quadrato^ 
opposto a quello sopra di cui si e costrui- 
to il triangolo , si sono tirate due obblique 
linee , che col lato del quadrato hanno for- 
mato un triangoli) ottusangolo : e se da so- 
pra V istesso lato del quadrato si è forma- 
to un altro triangolo ottusangolo ; e se f- 
nalmente dall’ angolo ottuso di un Irìan- 
golo alV angolo ottuso dell’ altro triangolo j 
si è lii'ata una retta , che senza ‘cortside- 
rare il lato del quadrato ha diviso i trian- 
goli ottusangoli in altri due diversi trian- 
goli ; né risulta che ciascun triangolo ha ^ 
l* ciliezza di quattro ottave ^ e la base che 
/ oppone a quest’ altezza , e di due ottave 
e due sessantaquattresime \ e che entrambi 
sono triangoli isosceli. 

Se internamerite sopra il lato BC tlt^l cpia- 
tlrato DC v'è costruito il triangolo equilate- 
ro VBC : e se dall' cstrcrnilà dell’ amjolo V 
alli due estremi D , ed A del lato DA si so- 
no tirale due obblique linee VD, VA, tlie 
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col Iato DA hanno formato il triangolo ottu- 
sangolo ADV ; c se da sopra 1’ istesso DA 
si è formato un’altro triangolo SDA simile, ed 
eguale ad ADV : e se lilialmente dall’ango- 
lo S all’angolo V si è tirata la retta SV, che 
senza considerare il lato DA ha diviso i trian- 
goli ottusangoli SDA, ADV in atri due di- 
versi triangoli SVD , SVA : io dico , die 
ciascun triangolo SVD S^'^A hanno di altezs- 
za quattro ottave , c la base SV che s’ op- 
pone alP angolo di ciascun triangolo SVD , 
SVA è di due ottave ; e due sessantaquat- 
tresime : e conseguentemente SVD , SVA 
sono triangoli isosceli. 

Poiché essendo pei teor. XVIII. del primo 
lib. che la distanza da V ad N è di una 
ottava, e di una scssantaquattresima ; ed es- 
sendo che lo spazio VN forma 1’ altezza del 
triangolo ottusangolo ADV : così 1’ aitozza di 
ADV sarà di un’ ottava , e di una sessanta- 
quattresima. 

Ed essendo che SDA è simile cd eguale 
ad ADV : così l’ altezza di SN sarìi pai i- 
mente di "un’ottava , c di una sessantaquat- 
tresima i e conseguentemente la somma di 
SN , NV sarà di due ottave, e duesessan- 
taqiiattresime. 

Ma SV'è comune ai due ti'iangoli SVD-, 
SVA : così ir’ avviene che tanto SVD, quan- 
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to SVA t hanno tm Iato HI dae ottave , e 
due sessantaquattresirae. 

Di vantaggio il lato DA pel teorema X, 
del libro primo è di otto ottave j e pel teo- 
rema antecedente è stato diviso per metà da 
SV : così DN sarà di quattro ottave ; e con- 
seguentemente maggiore di SV , che 1* abbia- 
mo dimostrato di due ottave , e di due ses- 
santaquattresime. 

Ma DN forma f altezza del triangolo SVDj 
ed SV la base che s^ oppone alf angolo SDV : 
e conseguentemente SVD sarà triangolo iso- 
scele , che ha di altezza quattro ottave , e di 
base che s* oppone alP angolo di tal triangolo j 
di due ottave , e due sessantaquatlresime. 

Dunque se internamente sopra ad un lato 
di un quadrato , ec. 

Prop. XXXIX. Teorema XXXIX. 

/ 

Figura XXXIV. 

Se dintorno àW esaono v' è descritto un 
cerchio : e se internamente da sopra un 
lato di un triangolo delV esaono ( e pro- 
priamente ' sopra uno di quei lati^ che par- 
tono dal vertice ) si è formato un quadra- 
to ; ne risulta in primo luogo , che quel 
lato del quadrato^ che ha diviso per metà 
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U lato àeW esaono è giunto alla metà del- 
la porzione di circumferenza del cerchio che 
occupa il lato diviso. In secondo luogo V al- 
tezza che passa dalla metà del lato alta 
metà della porzione di circumferenza è di 
im* ottava , e di una sessantaquattresùna. 

Se d’intorno all' esaono ABCD v’ è descrit- 
to il cerchio SQP : e se infernamente- sopra 
al lato ON del triangolo dell' esaono ABCD 
si è formato il quadrato SN : io dico in primo 
luogo che il lato SO del quadrato SN , che 
ha diviso per metà il lato AB dell’ esaono 
ABCD h giunto alla metà della ‘ porzione di 
circumferenza ASD , e propriamente nel pun- 
to S. In secondo luogo l’altezza che pas- 
sa dalla metà del lato AD alla metà della 
porzione di circumferenza , ossia da B. ad S è 
di un ottava , e di una sessantaquattresima. 

Poiché essendo pel teor : II. che il Iato 
SO del quadrato SN ha diviso per metà il 
lato AD dell’ esaono ABCD : essendo che SO 
è eguale ad un raggio dell’ esaono ; perchè il 
quadrato SN è stato formato sopra ON dcl- 
P esaono ABCD ; così n’ avviene , che tanto 
ON , quanto SO sono divenuti raggi del cer- 
chio SQP ; conseguentemente SO è giunto 
alla metà della porzione di circum ferenza ASD, 
e propriamente nel punto S ; perchè come 
AD è stato diviso per metà dal lato SO : cosi 


88 . , _ 
r istesso SQ per natura ha (livido per raefa* 
anche la porzione di circuinferenza ASD nei 
punto S ; ad oggetto che viene occupata da AD. 

Si dimostra in secondo luògo, che essendo 
pel teor ; III , che 1’ altezza del lato SO del 
quadrato SN relativamente all’ altezza che pas- 
sa dal centro alla metà del lato dell’ esaono 
è di uu’ ottava di più , e di una sessantaquat- 
tresima : ed essendo che la porzione RS del 
lato SO è quella che supera dalla metà del 
lato AB dell’ esaono- ABGD ; così RS sarà di 
un’ ottava , e di una sessantaquattresima. 

Ma RS parte dalla metà del lato AD del- 
1’ esaono ABGD è va a terminare nella metà 
di porzione di circumferenza , e propriamente 
da R ad S ; conscguentemente l’altezza che 
passa dalla metà del lato AD dell’ esaono 
ABGD alia metà di circumferenza che occupa 
r istesso AD è di un* ottava ^ e di uua ses- 
sanlaquattresiraa. 

Dunque se d’ intorno all* esaono ec ;• 
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Prop. XL. Teorema XL. 

Figura XXXV. 

Se internamente sopra un lato di un qua- 
drato è stato innalzato un triangolo equi- 
latero ; ne risulta che le Uiiee nella parte 
angolare vanno a medesimarsi di wi otta- 
va di una sessanta quattresima , e di una 
sessantaquaitresima di uri ottava. 

Se internamente sopra al lato DB del qua- 
drato AB si è innalzato il triangolo equila- 
tero CDB : io dico che i lati nwla parte an- 
golare vanno a medesimarsi di un* ottava di 
una sessantaquattiesima , e di una sessanta- 
quattresima di un’ ottava , ossia di un terzo 
quadrato. 

Poiché per la def. I. che il triangolo CDB 
relativamente al quadrato AB è mancante nella 
sua altezza di un’ ottava ^ e una scssan- - 
quattresima : cosi a proporzione i lati del 
triangolo equilatero CDB .vanno a medesi- 
marsi nella parte angolare di un’ ottava di 
una sessantaquaitresima , « di una sessanta- 
quatj-resima di un’ ottava’; ossia di un terzo 
quadrato. . ' 
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Prop. XLI. Teorema XLI. 

Figura XXXVI. 

Se da sopra un lato deW esaono vi è in- 
nalzato un quadrato ; e se internamente nel 
lato del quadrato^ opposto al lato delV esao- 
no si è formato un triangolo equilatero ; e 
nel lato ddVesàono^ secondo il teor- XXXI f 
si è formato un triangolo ottusangolo : e 
se a intorno aW esaono si è descritto un 
cerchio : ne risulta che la circumferenza 
del cerchio va a passare pel vertice , -o sia 
tra V unione dell* angolo del triangolo equi- 
latero , e dell* angolo ottuso del triangolo 
ottusangolo. 

Se da sopra il lato AB dell* esaono ABCD 
si è innalzo il quadrato ND : e se iuterna> 
niente nel lato NH del quadrato ND si è for- 
mato il triangolo equilatero SNH : e se da 
sopra, il lato AD , eh’ è lato comune tanto 
del quadrato ND , quanto dell’ esaono ABCD 
si h formato il triangolo ottusangolo SAD : 
( secondo il teor : XXXII. ) e se d' intor- 
no alP esaono v’ è descritto il cerchio SQP ; 
io dico che la circumferenza del cerchio è 
andata a passare pel vertice S ; ossia tra Tunic- 
ne dell' angolo NSH del triangob equilatero 
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HNS , e deir angolo ASD del U-iangolo ot- 
tusangolo SAD. 

Da sotto il lato AD si forma il triangolo 
OAD simile , ed eguale al triangolo ottusan- 
golo SAD ; e dall’ angolo ottuso ASD all’ango- 
lo ottuso OAD si tira la retta SO , che sen- 
2a considerare il lato AD si formano due tri- 
angoli isosceli SOA , SOD. 

Poiché essendo , che il triangolo equilate- 
ro HNS eh’ è formato nel lato HN del qua- 
drato ND , per la def. I. è mancante di 
altezza di un’ottava , e di una sessantaquat- 
tresima‘ relativamente all’ altezza del quadrato 
ND ; essendo pel teor. XXXVIII , che per 
dimostrare , che la base comune SO dei tri- 
angoli isosceli SOA, SOD è di due ottave , 
e due se^antaquattresime , si h detto , che 
V altezza del triangolo ottusangolo SAD è an- 
che di un’ ottava , e di una sessantaquattre- 
5 Ìroa ; essendo che si e dimostrato pel teor. 
XXXIX , che la distanza che passa dalla 
metà del lato AD alla metà , di circumfe- 
renza , che occupa l’ istesso lato , ,e propria- 
mente dal punto R ai punto S è parimente 
di un’ ottava , e di una sessantaquattresima; 
essendo finalmente che tanto 1’ angolo NSH 
del triangolo equilatero HNS , quanto l’ an- 
golo ASD del triangolo ottusangolo SAD so- 
no angoli al vertice : cosi n’ avviene che la 
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circumfercnza del cereKio SQP è passata pél 
vertice S , e propriamente nell’ unione del* 
r angolo acuto NSH del triangolo JINS , e 
deir angolo ottuso ASD del .triangolo ottu- 
sangolo SAD. 

Dunque se da sopra il lato dell’esaono ec. 

Prop. XLII. Teorema XLII. 

Figura XXXVII.' 

♦ 

Se un triangolo isoscele ha la base deUu 
metà del triangolo equilatero , e V altezza 
di sette ottave di un primo quadrato , tre 
sessanlaquattresime e quattro, vttave di 
una sessantaquaitresima i e se Valtezza vien 
divisa per metà da una retta , chi è paral- 
lela alla base in modo che si forma un. se- 
condo triangolo isoscele : ne risulta che i 
lati del secondo triangolo restano medesi- 
mati delV islessa quantità del primo. 

Se il triangolo isoscele ABC ha la base AC 
della metà di un triangolo equilatero e l’al- 
tezza di sette ottave di un primo quadrato , 
tre sessantaqualtresime , e quattro ottave di 
una sessantaquaitresima : e se 1’ altezza vien 
divisa per metà dalla -retta DS parallela alla 
base’ BG in modo che si forma il .seconda 
triangolo ADS : io dico die i lati AD 
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(del triangolo ADS restano medesimati nel- 
P angolo DAS iielP istcssa quantità , die i 
lati AB , AC restano medesimati nell’ ango- 
lo BAG del triangolo ABC. 

. ' Poiché essendo che i lati AB , AC per la 
def. XIII. si sono medesimati nell’angolo BAC 
di due ottave di una sessantaquattresima, ossia 
di due ottave di un secondo quadrato, non die 
di due sessantaquattresime , ossia di due pez- 
zi quadrati : essendo die i lati AD , AS del 
triangolo ADS hanno 1’ istessa inclinazione 
dei lati AB , AC del triangolo ABC ; per- 
dio i lati AD , AS sono porzioni dei lati 
AB , AC : e conseguenteménte quella mede- 
simazione che soffre 1’ angolo DAS del trian- 
golo ADS , quell’ istessa avrà T angolo BAG 
del triangolo ABC. ' * . 

i ^ ’ I 

Corollario I. ■ ' ' 

■ » • . » 

In qualunque punto si divide in due triàn- 
goli r altezza del triangolo isòscele ABC sempre 
la medesimazione degli angoli sarà 1’ istessa.' 


Corollario //. 



E se il triangolo isoscele ABC vien divi^ 

50 in due triangoli ATB , ATC : n’ avviene» • 

di ■ 


che a quel modo , che si medesima TAG , 
a queir istessa ragione resta medesimato RAS. 

Prop. XLIII, Teorema XLIII. 

Figura XXXVIII. 

Se un trìangolo isoscele ha la base del- 
la metà del lato del triangolo equilatero , 
e ciascun lato del doppio della base : ne 
risulta che i lati che formano V angolo del 
triangolo isoscele vanno a medesimarsi nel- 
la parte angolare di due ottave di una ses- 
santaqiiattresima , e di due sessantaquat- 
tresime di uri ottava. 

Se il triangolo isoscele ABC Ira la baseBG 
della metà di un lato del triangolo equilate> 
ro , e ciascun lato AB , AG del doppio del- 
la base BC : io •dico che i lati AB , AG , 
che formano 1’ angolo BAC vanno a medesi- 
marsi nell’ istesso angolo BAG di due ottave 
di una sessantaquattresima , « di due sessaii- 
quattrcsime di un’ottava. 

Sia costruito internamente sopra il lato SO 
del quadrato KO il triangolo equilatero DSO, 
che ciascun lato sia del doppio della base BG 
del tiiangolo isoscele ABC. 

Poiché essendo che il triangolo equilatero 
DSO , eh’ è formato sopra il lato SO del 



quadrato KO perde di altezza per la def. I. 
di un* ottava , e di una sessantaquattresiuia ; 
ed essendo pel teor ; XL. che i lati DS, DO 
del triangolo DSO vanno a mcdesiiuarsi nel- 
r angolo SDO di un’ ottava di sessantaquattre- 
sima , e di una sessautaquattresima di un’ ot- 
tava , ossia di un terzo quadrato ; ed essen- 
do che il t riangolo isoscele ABC , che ha la 
base BC della metà del lato SO del triangolo 
DSO , e che ciascun lato AB , AC è del dop- 
pio della base BC ; ed essendo per la def. 
II. che questo triangolo cosi formalo perde 
di altezza di una metà d’ ottava , e di una 
metà di sessanta quattresima : n’ avviene che 
come il triangolo equilatero DSO , che perde 
di altezza un* ottava , ed una sessantaquattre- 
sima , i lati DS , DO vanno a medesimarsi 
nell* angolo SDO di un’ ottava di sessantaquàt- 
tresinja, e di una sessantaquattresima di un* ot- 
tava: cosi il triangolo isoscele ABC , che 
perde di altezza di una metà d’ ottava , e di 
una metà di sessantaquattresima , anderanno 
i lali AB , AC a medesimarsi nell* angolo 
ABC di due ottave di una sessanlaquallresi- 
ma , e di due sessantaquattresime di un’ottava. 

Dunque se un triangolo isoscele ha là baseec: 
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Prop. XLIV. Teorema XLIV. 

Figura XXXVII. 

Se' un trìangolo isoscele ha di base una 
metà del lato del triangolo equilatero , ed 
i lati del doppio della base : e se V altez- 
za di questo triangolo vien divisa per me- 
tà , in modo che si forma un secondo trian- 
golo isoscele : ne risulta che due sessanta- 
quattresime di base del primo triangolo pro- 
ducono di medesimazione nella parte ango- 
lare di un terzo quadrato , e di un’ ottava 


sia un terzo quadrato , ed un* ottava di 
un terzo quadrato. 

Se il triangolo isoscele ABC ha la base 
BG della metà di un lato del triangolo equi- 
latero ; ed i lati AB , AG del doppio della 
base BG : e se 1’ altezza del triangolo ABC 
vien divisa per metà dalla retta DS , in Aio- 
do che si forma un secondo triangolo isosce- 
le ADS : ne risulta che due sessantaquattre- 
sime della base BG del primo triangolo ABC 
producono di medesimdzione nelP angolo BAG 
di un terzo quadrato , e di un’ ottava di un 
terzo quadrato ; e che poi una sola sessanta- 


di un terzo quadrato ; e che poi una sola 
sessantaquattresima di base del secondo triàn- 
golo produce V istessa medesimazione , os- 
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quatlresiinà della base 'DS deliriangolo ADS 
produce l’ islessa medcsimazione; ossia uii ter-’ 
zo. quadralo , ed ua^ ottava. 

Poiché essendo che pel teorema anteceden- 
te abbiamo dimostrato , che i lati AB, AG 
iieir augòlp B AG vengono raedesimati di due 
gitavi di* una sessanlaqualtresiiua , e di due 
se&san^quallrosiine .di un’ ottava : ed essendo, 
cCe pel teor. XLII. ahlùamo dimostrato che 
•i dati AJP j AS; nell’ angolo .DAS restano me- 
. dc^mati all’ i stesso modo che si medesima nò 
. b lati, AB ÀC angolo BAG> così n’av- 
yicne anche i dali AD , AS neir angolo 
1)AH xestauò^^die^niati di due ottavo di una 
aCSsautaqaatlttìSana e di due sessantaquattre- 
A»ii oWava. 

- Aia nella .-.basfi BC del triangolo isoscele 
/ A.BQ ógni due scssantaquath esime del primo 
(juadraiò' producono, di medesimazione nella 
una sessantaqualtrcsiina di due 
^ssaiilaquatlresiuje ^ ed un’ ottava ; ossia un 
terzo quacha^^ e di un terzo 

q«a|Tratò : ,pey;.ché quattro ottave che com- 
prende la |>ase BG ridotte a sessantaquattre-; 
sime ascendono u Irentadue ; all^ incontro nel- 
r angolo BAC I lati jAB, AG si mede- 
simano di due ottave di una ' sessantaqualtre- 
sima, e di due sessantaquaycesime di un’ot- 
"tava ascendono a diciotto terai quadrati ;" 
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' cosi treiUadue sessaiitaquaUresime del primo 
(piadrato , che sono nella base BC divise a 
diciolto terzi quadrati di medesimazione , che 
sono nelF angolo BAG viene per ogni terzo 
quadrato, e due ottave; due sessantaquattre; 

- sime , ossia due secondi quadrati : e conse- 
guentemente per ogni due sessanlaquattresime, 
ossia per ogni due secondi quadrali della base 
BC j^roducono di medesimazione i lati 
AB , AG nell’ angolo BAG di un terzo qua- 
" drato , e di un^ ottava di un terzo quadrato. 

Nella base poi DS del triangolo isoscele. 
AT)S ogni scssantaqnattresima del priiiio qua- 
drato produce di mesimazione neR^ angolo DAS 
un terzo quadrato , c due ottave di un ter- 
. y.o quadrato; jìorchè due ottave del primo 
. quadralo ascendono assedici scssantaquatfresi- 
‘ me : abbiamo poi detto , che neirangolo BAS 
ascendono a diciolto terzi quadrali di mede- 
sì mazioiic : così n’avviene che ogni ^sessan- 

-, .laquaUresiraa del primo quadralo , ossia ogni 
\ ^ secondo' quadralo produce di medesimazione 

^ un terzo quadrato , ,ed un’ ottava. 

Se dunque un triangolo isoscele ha di na- 
so : ec. . 


; . r:V - ^ • 
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Corollario. 
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I. 


il triangolò ABC per avere là base BC 
delia mela di un luto del triangolo equiluté* 
ro , e ciascun lato AB BC del doppio del- 
la base , perde di altezza' di una metà di ot- 
tava , e di una metà c di sessantaquattresitua 
retati vanieii le ad un' lato del triangolo equila- 
tero , o di un lato del quadralo sópra di cub 
vieii formato. . , 1»: 

. ■■ 

■•r ^ Piop. XLV. Teorema XTV. 


Figura XXXIX. 




- Se ^iiti triangolo isoscele ha la metà del- 
la base dej Irìangoìò ocjuilatero , V *T dlièz- 
za del doppio delia base : rie ‘risulta di^"i 
Idtì di questo iriarigolo vichno a medeHmat- 
si nàlla parte angoiàre di due btttìve’ dii 
uha ^Cssantacjuattresima , e di t?e sessan- 
ta// nàti resine di un' oftewa ^ 0 sia di ire 
terzi quadrati ; di due otteWe di un terzo - 
quadrato , e due -quarti quadrati ; di due ' 
otiaee di un quarto quadrato j ed un quin- 
to quadrato. 

Sé >ii triangolo isoscele ABC ba la metà - 
dalla base del iKangolo equilatero , e 1’ altez- 
za del doppio della base : io dico che i lati 
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AB , AC vanno a niedesimarsi nell’ angolo 
LAG di due ottave di una sessantaquattresi- 
ina ; e di tre sessantaquattresiine di un^ otta- 
va ; ossia di tre terzi quadrati ; di due ot- 
tave di un terzo quadrato , e due quarti qua- 
drati ; di due ottave di un quarto quadrato, 
e di un quinto quadrato. 

Poiché essendosi dimostrato pel teorema 
antecedente , che nel triangolo ABC i iati 
ab , AG si sono mcdesimati di due ottave 
di una sessantaquattresima , e di due sessan- 
laquattresimc di un’ ottava ; ed essendo che 
pel corollario dell’islesso tcor. che ha per- 
duto di altezza relativamente all’ altezza di 
un quadrato di una metà di oliava del qua- . 
drato , e di una metà di una sessantaqualtre- 
sima : così a proporzione la metà di oliava 
produce di medesimazionc nei lati AB , AG 
di un terzo quadrato , e di un’ ottava di un 
terzo quadrato : e la metà di sessantaquattre- 
sima produce di un’ ottava di un terzo qua- 
drato , e di un quarto quadrato. Di vant.ig- 
p;Ìo questa metà di ottava del primo quadra- 
lo , e mezza scssantaqual Irosi ma , anche a 
jjroporzione soffrono nella di loro altezza la 
]>erdila di una metà di un terzo quadrato , 
e di una metà di ottava ; così la metà di 
un terzo quadrato produce di medesimazione 
nei lati AB , AG un quarto quadrato , ed 
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un’ottava ili un qiiaifo quadrato :• la mezza 
sessantiquattresiraa produce di medesimazione 
negli stessi lati AB , AG un ottava di un 
quarto quadrato , ed un quinto quadrato : e 
conseguentemente due ottave di un secondo 
quadrato , e due terzi quadrati più* un terzo 
quadrato , ed uu^ ottava di un terzo quadra- 
to f più un’ottava di un terzo quadrato, ed. 
un quarto quadrato : più un’ottava di un quar- 
to quadrato , ed un quinto quadrato asceti- 
dono a due ottave di un secondo quadrato-, 
tre terzi quadrati ; e due ottave ; due quar~ 
fi quadrati , e due ottave ; ed un quinto 

quadrato. » * 

. *'* » 

Ottava ■ ' • ' ' * 

Secondò ■• •• ‘ \ 

Quadrato ‘ ' 

, . .. 

2 . 3 . a , a a i 
'8 • 64 * 64 ' 8 • 64 
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l’i-op. XLyi, Tcomna XLVI. 

! ' Figura XXXIX. 

■ f ' * ' 

> ì.Se un triangoU) isoscele Ma la' base . di 
quattro ottam , e^di mtatim' sessantaquaL- 
Ueesime ossia la meta del lato del trian- 
golo equilatero , e quattro sessanta quaitre- 
sìme^ di pia ì ed ka-V altezza di un qua- 
drato.: ne risulta che i suoi ^ lati vanno a 
madesimarsi neUa parte angolare' di due 
oitàV£ di una sessanitaquaHresima ; ossia 
di . due ottave di um secofrdo ■ quadrato \ di 
sei ottave 'di un terzo quadrato ; di sepie 
quarti quadrati , e sette ottave *, e di sei 
quinti quadrati , e sette ottave. 

. Se il triangolo isoscele AIlC ha ^ base BC 
della metà dei lato del triangolo ^uilatero , 
e di quattro sessaDtaquaUresime..di più ; cd 
ba poi l’altezza deb quadrato io dico che i 
suoi Lati AB.,, A€ vsmna a naedesitnarsi nel- 
l’angolo BAC di due ottave di una sessanta- 
quattresima ; o sia di due ottave di un se- 
condo quadrato; sei ottave di un terzo qua- 
drato , sette quarti quadrati , e sette ottave; 
sei quinti quadrati , e sette ottave. 

Poiché pel teor. XLIV. si e dimostrato , 
che due sessantaquattresime di base del primo 
triangolo isoscele producono di medesimazioue 
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nella parte angolare di un terzo quadrato , e 
• di un’ottava di un terzo quadrato ; e che 
poi allargandosi la base di due sessantaquat- 
t;esime , si viene in conseguenza ad allarga- 
re la mcdesimazione di un terzo quadratp , 
c di un’ ottava di un terzo quadrato , e che 
])erciò in primo luogo , in rapporto alla bnf-e 
BC ,ch’ è di quattro ottave , e quattro ses- 
santaquattresime ; e 1’ altezza si supponga di 
1 ; i : 4 si allarga la medesi inazione di due 

8 O4 8 ^ 

terzi quadrati , e due ottave di un terzo qiia- 
■ drato. 

In secondo luogo , relativanaente all istessa 
base BG , e l’ altezza si supponga di ; 

^4 * 1* ^ ^ medcsimazioné si allarga ili 

])iù (* oltre di quello che si è allargath nella 
prima altezza ) di' un’ottava di un toi’zo qua- 
drato , e 'di un quarto quadrato. 

In léi-zo luogo relativamente all’islessa ba- 
se BC , ^e r altezza si supponga di • g> * 

& i. L \ • . ^ 

X-§ la .medesima zione si allarga ( oltre 

di quello che si h allargata nella prima , -e 
seconda altezza ) di un qiiarto quadrato , e 
di un’ ottava" di uh 'quarto quadrato. - 
In quarto luogo ' relativfunente all^ istessa 
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base BC ; e P altezza si su]jponga di 

i la medesimazione si allarga 

( oltre di quello che si è allargata nella pri- 
ma , seconda , e terza altezza ) di un’ olta- 
na di un quarto quadrato, e 'di un quinto 
quadrato , ed un’ ottava. 

In quinto luogo relativamente all’ istessa 

base BG e r altezza è di • |* X|*^ X 

|*^X^X|< la medesimazione si allarga ( ol- 
tre di quello che si è allargata nella prima , 
seconda , terza, e quarta altezza) di un quin- 
to quadrato : e così due terzi quadrati , e 
due ottave : un’ ottava , ed un quarto qua- 
drato : un quarto quadrato , ed un’ ottava : 
un’ ottava ed un quinto quadrato : un quinto 
quadrato, ed un! ottava ascendono a due ter- 
zi quadrati , e tre ottave ; due quarti qua- 
drati , e due ottave ; due quinti quadiati ed 
un’ ottava. 

' Ma nel teorema antecedente si è dimostrato - 
che il triangolo isoscele , che ha là base del- 
ia metà del triangolo equilatero e l’altezza, 
del doppio della base, o sia di un .quadrato 
Va à medesimarsi nella, parte angolare di du^ 
ottave di una.sessantaqualtre^iraa q sia. di 



due ottave <li un secondo quadrato : tre terzi 
quadrati , e due ottava ; due quarti quadra- 
ti , e due ottave ; ed un quinto quadrato. Da 
questa medesiinazionc toltone 1’ allargamento , 
che hanno prodotte le quattro scssantaquattre- 
siine , che sono di più nella base BC relati- 
vamente alla base del triangolo isoscele del 
teorema antecedente : cosi restano medesima- 
ti i lati AB , AG nelP angolo BAG di due 
ottave di una sessantaquattresiraa ; ossia di 
due ottave di un secondo quadrato : di sei 
ottave di un terzo quadrato : di sette quarti 
quadrati , e sette ottave : e di sei quinti qua- 
drati , e sette ottave. 

• Prop.*3ÉLViIv*^l%oremarXLVIL . ' 

*' ■ Figura XLi ' v ^ t ^ ■ ' 

'Se ‘da sàffica' un lato^deWemono si è’in^ 
nalzato un 'quadpato ; e da sopra^V istesso 
lato si è formato -' un triangolo ottusangolo’^ 
ed il resto secondo il teor. XLI. ; se un 
lato che ha formato V angjolo ottuso - si è 
allungalo séno al lato del quadrato y che 
col lato dell esaono , e \coUd poi'zìòne del 
iato del quadrato si è formato un Jtrùingo^ 
lo rettangolo : e- se da sotto il lato delV e~ 
saono si è fonnato un altro triangolo si- 
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ìnile , ed eguale al triangolo rettangolo , 
che uniti insieme hanno formato un trian- 
golo isoscele : e se finalmente la retta ciré 
tirata da ini angolo ottuso alV altro è te- 
nuta a formare un secondo triangolo iso- 
scele ne risulta in primo luogo che quelita 
retta non solo ha diviso per metà i lati del 
primo triangolo isoscele ; ma bensì la sua 
altcT^za. In secondo luogo che la base del 
secondo triangolo isoscele è di due ottave^ 
e di due sessantaquaUresime ; e la base 
del primo di quattro ottave , c quattro ses- 
san taquattresinw . 

Se da so|)ra il lato AD dell^ esaono ABCD 
si è innalzato il quadrato ND , e da sop?’a 
Pistesso AD si è formalo un triangolo ottu- 
sangolo SAD ( cd il l'est o secondo^ il teor. 
XLI. e se un lato SA si è allungato sino al 
lato HD , che col lato AD , e rolla porzione 
MD si è formato il triangolo rettangolo DMA: 
e se da sotto P istesso DA si è formato il 
triangolo DXA simile ed eguale al triangolo 
rettangolo DMA che uniti insieme DMA , 
DXA hanno formato il triangolo isoscele AMX: 
e se finalmente la retta SO tir^ita dalPangolo 
ottuso ASD all* angolo ottuso AOD è venu- 
ta a formare un secondo triangolo isoscele 
ASO ; io dico in primo luogo che la retta 
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SO non solo ha diviso per metìi i lati AM , 
AX. del triangolo AMX ; ma bensì la sua 
altezza DA. In secondo luogo che la base SO 
del secondo triangolo isoscele ASO è di due 
ottave , e due sessanlaqualtresime ; e la base 
MX del primo triangolo isoscele AMX è di 
quattro ottave , e quattro sessantaquattresime. 

Poiché essendo pel teor. XXX che SA e 
eguale ad SM ; ed essendo per la costruzio- 
^ne , che il triangolo DXA si e fatto simile, 
ed eguale a DMA: così anche DA è eguale 

ad OX. . 1 . 

Ed essendo che la retta SO divide i lati 

AM , AX del triangolo MAX , e propria- 
mente nei punti S, ed 0 : così non solo i lati 
AM , AX del triangolo AMX vengono divi- 
si per metà ; ma bensì P altezza AD deli i- 
stesso tjiaugolo AMX vien divisa per metà. 

In secondo luogo. SO pel teor. XXXVIII 
si c dimostrata di due ottave , e due sessan- 
taquattresime , e pel teor. XIV . la base MX 
è del doppio della base SO ; e conseguente- 
mente MX è di quattro ottave , e quatli'o 
sessautaquattresirae. 

Ma SO appartiene al secondo triangolo iso- 
scele ASO; ed MX al triangolo isoscele AMX: 
cosi la base SO è di due ottave j e due ses-* 
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santaquatiresirae , c la base MX di quallio. 


otiavc , e quattro sessantaquattiesinie. 

Se dunque da sopra un Iato delPesaono cc. 


Prima di dimostrare o Signori, il seguen- 
te teorema è d^ uopo dare un supplemento 
di definizioni , cd avvertire , che oltre delle 
minute frazioni rilevate nel teorema XLVI , 
in rapporto alla medesimazione dei lati AM , 
AX nclP angolo ftlAX , ne solTrirebLero delle 
altre via più minute ; e queste non servireb^ 
bero , che a dimostrare la lunghezza dei lati 
AM , AX relativamente -ad AD del triangolo* 
isoscele AMX : che perciò tralasciarcnio tutto 
ciò che- non Ma all’ uòpo -, è conoscefemo più 
appresso con evidenza di” fatto , e di ragione, 
che il lato AD resta medesiin.ato col lato AM 
nell’angolo MAD -di due ottave - di una ses- 
sàntaquattresima del primo quadrato ; e che 
le' sei ottave di un terzo quadralo , -colle al- 
tre minute frazioni dimostrate nelPistesso teo- 
Témst - y' sono '‘porzioni di lunghezza che il 
lato AM Ila 'É più 'relativamente al latóAD. 


» ^ , 
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Supplemento di definizioni. 


Se una perpendicotare divide per metà il . 
friangolo isoscele ehe ha la base di quattro 
ottave , e quattro sessantaqiiattresime , e l’al- 
tezza di un lato del quadrato formato sopra, 
un lato del ti iangolo ; la perpendicolare resta 
medesimata con un lato del triangolo di due 
ottave di una sessantaqualtresima del quadratOv 

IL 

Il lato dell'esaono , che divide per metà 
il triangolo isoscele resta medesimato di due 
ottave di una sessantaqtiattresima del quadra- 
•O (■)• 

ni; ■■ 

• ' - • 

H Fatò del do'dicaono resta medesimato còl 
hito del triangolo isoscele di quattro ottave 
di una^sessantaquattresima. ‘ ‘ - 


. . (i) Ed altre due dall’ al parte : e cosi sem- 
pre raddoppiando tanto pel dodicX;no ^ pel veuù- 
quattr’^ aoriò ec. . ■" *• 
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Il lato equilatero venliqufclb’ aono re- 
sta medcsliuato di una sessantaq.uattreski}a dt# 
quadrato. . ^ 

V. 


1 

Il lato deir equilatero quarantotti aono re- 
*Sta luedesiraato di, due sessantaquattr^me di 
un quadrato. 

VI. ; ... 

Il lato dell’ equilatero novantasei - aono re- 
sta medesimato di quattro sessantaquattresime 
di un quadrato. 



Il lato dell’ equilatero cento novantadue-ao- 
110 resta medesimato di otto sessantaquattresi- 
me ,, di quanto c l’ intero lato del quadrato: 
o sia che la cìrcumferenza del cerchio resta 

^medesimata nel cento novantadue-aoiio. 

> ' 

-Vili. 

• Ua’ ottava ^ nna sessaiittt<]^ttk'e 8 Ì{na . di 
iDedesimtH 6 Ìone nei lati da di perdita. Bell’ aia 
un' intera sessantaquattresima di un quadrato. 
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IX. . 

<1 

Una sessa ni aqnaUresima di medcsimazioué 
ilei lati , da di perdita nell’ aia un’ intera ot- 
tava di un quadrato. 

X. 

Un -parallelogrammo die ha di altezza un 
xaggio del «erchio , ed ha di lunghezza la 
mem della ciicumferenza ; la sua aia è egua- 
le a quella del cerchio. 

» - - ' • * • ' ' * 

XT 

t.a eirfcumferenza del cerchio è di tre dia- 
metri , un quadrato , cinque ottave di un 
quadralo , e cinque ottave di una sessanta- 
quattiesima. , v . ' • 

. . Piop. XLVIlì. Teorema XLVÌII. .i.. 

- *.?•■ -■ ..... .5 .. 

- Figura XL. • . « - 

Se da s<xpffa ^ùti. lidQ deli’esatmo vi è m- 
nulzatò un quadrato ; ed.il resto si , legga 
itel teor, a»tec:\né risulta che U lato del- 
V esfujuo ySha ài<dde'per meta it secondo 
triangolo isoscele cornei osservasi nella fi- 
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^ura J resta medesimató con un lato di 
esso triangolo di due ottave di una sessan-‘ 
taquaitvesima del primo quadrato. 

Se da sopra il lato AD dell’esaouo ABCD 
vi è innalzalo il quadrato ND ec: io dico 
che il lato AR die divide per metà il Iriau- 
golo isoscele ASO resta racdesimato col lato 
AS di due ottave di una sessantaquattresjma 
del quadrato ND. 

Poiché essendo pel teór. XL"\T. che i lati 
del triangolo isoscele ( che ha là base di quat- 
tro ottave , e quattro sessàntaquaftresime, ed 
ha r altezza del lato del quadrato ) restano 
mcdesiraali di due ottave di un secondo qua- 
drato ; di sei ottave di un terzo quadrato j 
di sette quarti quadrati , c sette ottave ; c 
di sei quinti quadrati , é sette’ ottave : ed es- 
sendo che il triangolo isoscele AMX }iel teor. 
antec. ha la base di quattro ottave, e quat- ' 
Irò sessanlaquattresime : e 1’ altezza di un 
quadralo : così i lati AM, AX restano anche 
medesimati nelP angolo MAX. di due ottave 
di un secondo quadrato ; di sei ottave di un 
terzo quadrato ; di sette quarti quadrati , e 
sette ottave; e di sei quinti quadrati^, c set- 
te ottave. 

Ma noi abbiamo per la def. I. , e IL del 
supplemento , che il lato AD resta medesima- 
to col lato rAM neiy angolo MAD di due ot- 
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tave di una sessanfaquattrcsima , ossia di due 
ottave di 'Un secondo quadrato: cosi n’avvie- 
ne che pel corollario 11. del teor. XLII. , il 
lato AR resta medesimato col lalo AS nell’an- 
golo SAR anche di due ottave di una sessaa- 
taquattresima. • ' 

Se dunque da sopra un lato dell’ esaono ec. 

' Prop. -XLIX. Teorema XLIX. 

Figura XL 

Se sopra ciascun lato deW esaono v* è 
formato un triangolo ottusangolo , con quel- 
le leggi cK è formato il triangolo del teor. 
XLh ne risulta che ciascun lato delV "esao- 
no nella parte angolare resta medesimato 
coi rimanenti lati , che hanno formato il 
triangolo ottusangolo , di quattro otta^m di 
una sessantaquattresima : . cioè di due otta- ^ 
ve in un angolo acuto., e di altre due nel- 
V altro angolo parimente acuto. j 
Se sopra ciascun lato AD , KG ec. 

deir esaono ABCD si sono innalzati i trian- 
goli ottusangoli SAD , LDK KHC ec: io di- 
co che il lato AD coi làti SA , SD resta me- 
desimato di quattro ottave di una srssanta- 
quattresiraa ; cioè due neH’angolo SAD, e 
-due nell’angolo SDA ; non che all’ istesso 
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modo il lalo DK coi suoi lali LD , LK ; 
ecl il lalo KG coi suoi lati HK , HC ec. 

Poiché essendo (he pel teor. anice, abbia- 
mo cìiinostialo y che il lato AD col lalo AS 
si è inede.'-iinato nell’ angolo SAD di due ot- 
tave di una scssantaqualtresinia : cd essendo 
che Pungolo SDA .è eguale air angolo SAD; 
perchè il lato SD è eguale al iato SA , cd 
AD è co UHI ue : cosi n^ avviene che il lato 
A D col lalo SD sarà medesimalo di due ol- 
' lave di una sessantaqualtresinia ; e conscguen- 
tcmenlc il Iato AD resta medesimalo di quat- 
tro ottave. 

.. Ma i triangoli LDK, KlIG ec. sono egua- 
le al triangolo SAD , perchè formati tutti 
all’ istesso modo, ciascuno sopra ciascun lato 
delP esaono ABCD r cosi tulli resteranno me- 
desimati all’ istessa ragione : e conseguentemen- 
te eiascun lato AD , DKi, KcC ec. de^Pesao- 
no ABCD,.re$ta mcdesioiato di -quattro olta- 
vq di una sessanlaquattresimav. . . , 

Se dunque da sojpea cias^adato^dulPesaO" 
j?p v'è for;i»atjQ ecv.s;;. . •• i.** 
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, Pro|), L. TeoroniEr L. . 

• Figura XLI. 

Se i lali del^ esaono eoi lati, dei ivian^ 
goU ottusmigoli , cJte ■ s’ indmafio.. in quella 
parte du fonuano'^ gli ^angoli acuti van- 
no w medesimarsi di quattro ottave di ima 
sesmntaquattresima : ne risulta , che i lati 
del novnnfawi-aono <rj^nno comjHUtameute 
medesimati coijati dei triangoli. { 

Se‘ i • lati tól’ esaK)]^ - R coi Iati -dei' ti ian*- 
^oli , (f-) che s’ inclinano in quella paiie , 
che formano gli an^i.' acuti , vanno a mede- 
«matt-si* di quattro' ottave di una sessanta- , 
quattresima : io dico che i lati del novtwitar* 
sei-aono AKLN costano compiutamente rac- 
desiraati coi lati dei triangoli. 

Poiché essendo pel teoroma antecedente che 
.ciascun lato dell' esàoao il si è inedesimato 
coi lali dei triangoli ottusangoli di quattro 
ottàve ■ di -tnna sessanlaquatlresiuaa : cosi a 
|Mxq)orzioBe ancora i lati del dodicaono GBQ 
restano nsedesiinati di un’intera sessantaquat- 


( I ) Sopra i lali dell’ esaono , del d'odicaono , det 
voHiiqriianraoBo eo. si d<*ono sttppoit're iciunati . i 
triuuj^oli oUuììaag’oli. • ■. 
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tresima ; i lati deb ventiqiialtraono XZF di 
due sessantaquattresime ; i lati del quaraii- 
totl^aono O&Y di quattro sessantaquattresime; 
ed i lati del novantasei-aono KLNB seguen- 
do J' istessa proporzione deono inedesimarsi di 
otto sessantaquattresime : ossia die ciascun 
lato resta compiutamente medesimato coi lati 
respetiivi dei triangoli. 


CoroUaFioi; 


. Ogni grado sferico o ebe sia maggiore , o 
che sia minore ^ ‘salendosi al di sopra, si me^ 
desima scuapre di. più (di quello , ch^ è Tal di 
^tta di quarttro di una • sessantaquat- 

tresiina. , 


Prop., LI. Teorema LI. ■ 


XLIL 


A- 


. Se i lati del. trìung^ otiuewi^ùlo-^ for- 
mato sopra ad un lato deW^esaoiiio ^,\>anniO 
a medesimarsh .nel novantaseiraono ite ri*- 
sulta che le porzioni di circumferenza , che 
sono sopra V istessi^ lati del triangolo ottu- 
sangolo , deono medesimaru tìcI cento no 
>vantadue-aono \ e che il _ cento novanta- 
due-aono forma, la perfetta autorità de 
cerchio. 
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Si prenda la figura 6QP del teorema an- 
tecedente ; c dal punto S al punto T si ti- 
ra la retta ST parallela , ed eguale ad RA : 
e da T ad A si tira la rolla TA parallela 
ad SR ; e così vien costruito il parallelogram- 
mo rettangolo TR diviso dalla difigonale SA 
in due eguali triangoli SAR , SAT ; indi da- 
gli estremi di SA si tira la porzione di cir- 
cumicreiua SIA eguale ad SOA ; c che per 
essere SIA eguale ad SOA occupa nel trian- 
golo SAR V istesso spazio , che SOA occupa 
nel triangolo SAT. 

Poiché essendo pel teorema antecedente 
rlie il lato SA si è medesiuiato con AR nel 
'novantasei-aono , eh’ è composto di scdeci gra- 
di sferici tre maggiori, c minori : ma SA con 
RS, RA forma il triangolo SAR: ed in SAR 
si è costruita la porzione di circumferenza SIA 
eguale ad SOA : così n’ avviene che per me- 
de^imarsi la porzione di circumferenza SOA 
lia di bisogno di altri sedici gradi , e per- 
ciò SOA resta medesimata nel cento novan- 
tadue-aouo , eh’ è composto di trentadue ^ra- 
di sferici tra maggiori, e minori: e conseguen- 
temente ancora il cento novantadue-aoiio for- 
ma la perfetta rotondità del cerciiio. 

Dunque se ì lati del triangolo ottusangolo ec. 


’ ' ' ■ ' * Pi-pp.' Lll.» ■Ptob; I. * " 

^ f *4' •■.•.•,. 4 f . 

— ^ - Figura XLHL- 

. é , ^ • 1. ■ i / ■ . ' * ♦. *. 4 

' Datò sia mi cerchio', ne risiitfa che la 
sud Old è^di*treniilh qharantrìcin'qiie 'qUar- 
dratl ~ set ottave e sei sessantetquattréèime'. 

Dato sia' ir cercliio'ABC: io ^co che la sua 
aia è' eli trèmild • quarantacinque quadrair, sei 
ottave , e sei sessàntaqna'ltresime. 

Si descriva 'il parallelograriimò rettàngolo 
. DP ,} che sia P allez2a KP. eguale . al ràggio 
AS del' cerchio ABC r -e che là lunghezza ©K 
sia della metà della clrcumferenza * ABC: in- 
di si moltiplica il làtó Kb co! lató’KP.’ '.'' 

■Pòichè' la inetà della 'circumferenza del cer- 
chio ABC' p«r la def.' XXXVI. è di 96 gra- 
di , o sia di ‘96 lati , ciascuno eguale' ad un' 
lato dei quadrato 'ed"!! raggio è di' trentuno 
'^gradi , cinque Ottave , sei sessàritaquattresime ^ 
quattro ottave di una sessantaquattresima , e 
quattro ' sessa ntaquattresinie ’ di quest’ ultima 

ottava , o sia 
« 4 4 

04 ‘ "8 • J4 f , 

In primo luogó si moltiplicano quatlfo sès- 
santaquattresime per' 96 V ossia per la metà 


C|ualtro terzi quadrati. 3 1 : - ' 


a 
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deMa circumferenza , che c!anno ui proUoUo 
384 *crzi miadrali : ma come per la clcfìni^ 
zione XVlll , che ogni sessantacpialtro, terzi 
quadiaji formano un secondo quadralo , ossia 
una sessantaqualtresima del .primo quadralo .* 

così si divida la somma di 384 per 64 , che 

* 0 

da di prodotto sei sessa iitaquallresime . 

In secondo luogo si mólliplicaiio quattro 
ottave di una sessantiquatlresi ma , ossia quat* 
irò- ottave di un secondo quadrato pCr 96 ^, 
jéhc danno di prodotto 384 ottave : ma co- 
ra^oUo ottave, di una scssantaquallrosima so- 
ii^^guali ad una scssanlaqualtresima ; così si 
divida 384 per ®do, che da di piodolto 4 <I 
sèssantaquatlrcsime di un primo quadrato , 
ossia quarantotto secondi quadrali , che fOi> 

mano sei ottave del primo quadralo, -g . 

.. In terzo luogo si moltiplicano sei sessan- 
ta(jualtresime del primo quadrato per 96 , 
che danno di prodotto sessantaqualtrcsi'- 
ine : ma come ogni sessantaqualtro sessanta- 
^uattrcsime ; formano il primo quadralo ; così 
si divida 5']6 per scssantaqUaltro j che da di' 
proifotlo nove quadrali , 9 . 

In quarto luogo si moHì])Hcan.o clncpe ot- 
tave per 96 , che danno di prodolto 4 ®® 
ottave : ina comt^^ogni otto ollaye formano 


^i8 
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' ^ V - Figura XLHI.' • 

, '1 '.■ ■'•■ .r. » . l'. i . ■ {• ~ ‘ ■» ' . 

' Datò sia itn cerchio f - ne rimila che la 
sua aia ' é di* tremila qiiarantdóirìifìte -qUa^ 
dratii^ sei ottave e sei sessantdquattréèime: 
Dato sia' il' cercl}io''AB€: io t^co'che la sua 
aia è' di trèiiùld -qiwantladnqué quadrair, sei 
ottave , e sei sessantaqualtresime. 

Si descriva 'H parallelogrammo ’reltaogolo 
DP che sia P altezza KP. éguale at rà^ió 
AS del' cerchiò ABC : "é che la lunghezza^K 
sia della metà della circumferenza 'ABC: lu- 
di si moltiplicà il lato KD coF hiló’ KP/ '» 
Poichè-ìa inetù della "ci ròùmfereBza' del cer- 
chio ABC* per la def.’ XXX.VI, è di 96 gra- 
di , o sia di 96 lati , ciaspuno eguàlè' ad un' 
lato dèi ■ quadrato ed il raggio è dé trèfiliino 
“gradi , cinque òltave , seisessalitaquatti'esinie , 
quattro ottave di una sessanta quattresima , e 
quattro ' sessafttaqdàltrésirrie ’ di quest’ ultima 

ottava , o sia quattro teisti quadrati 3 i : ~ ’ ; 

■ 6 ' 4 ■ ' 4 -V ' . 

64 • "8 ’ ^4 » ' ' y ■' • e. . 

In primo luogo si mohiplicano quattt*o ses- 
santaquattresime per' 96 \ ossia • pei la metà 
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della circimiferenza , che danno di prodotto 
384 terzi xpiadrati ; ma come per la dcfiiii^ 
zionc XV III , che sessantacjualtro. tei’zì 

quadrati formano un secondo quadralo , ossia 
una sessantaquattresima del primo quadralo c 
così si divida la somma di 384 per G4 , che 
da di prodotto sei sessaiitaquailresime . 

In secondo luogo si mòlliplicaiio quattro 
'^tave di una sessanbquaUresima , ossia quat* 
Irò ottave di un secondo quadrato per 96 , 
^.‘he danno di prodotto 384 oltsve : rha co- 
n^otlo ottave, di una sessantaquattresima so^ 
«è^’guali ad una sessantaquattresima ; così si 
divida 384 per otto, che da di piòdolto 4^ 
scssau,tafL^aIti’CSÌine di un primo quadrato , 
ossia qual'aritotlo secondi quadrali , che fOi> 

inano sei ottave del primo quadralo. ^ . 

In terzo luogo si moltiplicano sei sessan- 
ta(|ualtresime del primo quadrato per 9G , 
che danno di prodotto 5 ^G sessanlaqualtrcsi- 
ine : ma come ogni sessant^uattro sessanta- 
nuattresime : formano il primo quadrato ; così 
^ divida 576 per sessantaqiialtio , che da di 
prodotto nove quadrati ,9. 

In quarto luogo si molG])licano cinque ot- 
tave per 96 , clic danno di prodotto 4^® 
ottave : tna comé ogni otto oUaye formano 






fc ; ', V ••• ;': !•’. • -■'- ; ?v «iv'A' - 

; ; -^120' ^ V 

1^ un qua^faìo: cosi si divìdi» la somlSm di^ 

^ P<ir wtto-', che, da di piodolto sessant? 1 

■ drati^ 6o. ‘ 

lu. ultimo si nioltijìlicand 3 1 quadrar! pi ^ i 
9G , che danno di prodotto 29.76 quadrati r' 


X ° ^ 

^ GA 


< ^oude 2976 X 60 X 9 X i 

quadrali , sei ■òtlave V e sei selsanlar 
, :^uatlresime ; consegucnlemontè lufta l’ aia d4’‘ 
Pacallebgriunmo DP è eguaicj^a 3o45 qu2^ 

"s ® <T4 ’a . 

Bla noi abaiarao per la definizione X del 


Ff^ 


, ci»e un paralellogrammo , che 

^ P maggio \del’,ceF€liio ,- ed ha' 

r*^'- di lunghezza la metà della circumferenzà lu 

• .-_ ^ 1 11 »'. ^' ' 


' «*> <4 Pi* 



sua aia è ejguale a qmtjla dèi ceicliio •. così 
u’aVvleneuche l’aia del paiallelogrammo f)P 
è eguale ali’ aia xlel oerchin ABG:._ e cònsc- 
t^t?iiterae4te#;aia d?i ocrcliip AB<: è di tfè- 
i wda ; quarantacinque quadrali , sèi ottave^ é, 
sei sessantaqù /e - . * 

1^,^, ^Si. Avverte che se nel cérchio CMVt -si 
^-. .^lalcolano i quadrati i parallclograuimi reltan- 



" ^ formano' dai* friau^oli 

» &<■■ , i parallelogrammi , olie -si fbi-ma- 

no dai triangoli isosceli ( è quindi questi di- 
' ^ Suddivisi ali altezza dei respcttivi pa- 
V^detogiainmr^tla ) ascendono a tremi- 
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la seltantadue. Abbiamo poi dimostrato in que- 
sto teorema che l’ aia del cerchio è di tre- 
mila quarantacinque quadrati , sei ottave , e 
sei sessantaquattresime ; così da tremila set- 
tantadue toltone tremila quarantacinque , sei 
ottave , e sei sessantaquattresime restano di 
mancanze ventisei quadrati , un’ottava , e due 
sessantaquattresime : onde esaminaremo nel li- 
bro seguente , che tali mancanze vengono 
prodotte dalle medesimazioni dei lati dei 
triangoli. • 

Si avverte di vantaggio che quando dicia- 
mo che i lati , le linee si meclesimano , si 
vuol significare , che T aia del triangolo re- 
sta distrutta a quella proporzione , eh* è la 
medesimaziooe perchè le linee hannb la so- 
la lunghezza senza la larghezza ; e che esse 
sono il solo mezzo onde dimostrare la diver- 
sità , o r eguaglianza , e similitudine , che paiSr 
sa tra due ^ o più figure. 
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LIBRÒ IV. 


DEFINIZIONI. 

1 . 

« 

Il rombo pejde di altezza un’ ottava. , cd 
una se^isanlaquallresima relativamente a quel- 
la dei quadrato , che può formarsi sopra un 
sno lato. 

II. . 

Il parallelogrammo , che si forma di due 
triangoli isosceli del ventiqualtraono , perde 
di_.u)lezza u,ua metà di ottava, ed una metà 
di una sessautaquattres^ma. 

III. 

Il parallelogrammo che si forma di due 
triangoli isosceli del quarantolVaono , perde 
di altezza un quarto di ottava , ed un quarto 
di sessantaquattresima : o sia due sessanta- 
quattresiuie , e due ottave di una sessanta- 
qualtresiuia. 
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II. parallelograramo , che si forma di due 
triangoli isosceli, del novantasei-aono , perde 
di altezza una sessantaquatU esima , ed un’ 
tava. / 

y. 

. Il parallelogrammo , che si forma di due 
triangoli isosceli del cento novantadue-aono , 
perde di altezza quattro ottave di una ses« 
santaquattresima \ e quattro sessantaquattresi'» 
me di un^ ottava ; , ossia quattro ottave di un 
secondo quadrato , e quattro terzi quadrati. 

VI. 

1 . t . * -- 

’ I lati del triangolo equilatero , che si me^ 
decimano di un’ottava di una sessantaqual- 
tresima , ,e; di una sessantaquattresiraa di un* 
ottava , neir aia del rombo ^ ossia nell’ aia 
di due triangoli uniti insieme, producono di 
perdita una scssantaqualtresima , ed un* otta- 
va di una sessautaquattresima. 

VII. 

I Iati del , triangolo isoscele , che si mede- 
simauo di due ottave di una sessantaquat- 
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tresima , e di due sessantaquattresime di un* 
ottava , nell* aia di due triangoli uniti insie> 
me producono di perdita due sessantaquat- 
tieaime , e due ottave di una sessautaquat- 
tresima. 

Vili. 

I lati del triangolo isoscele che si mede- 
siraano di quattro ottave di una sessantaquat> 
tresima , e di quattro sessantaquattresime di 
un* ottava , nell* aia di due triangoli uniti 
insieme producono di perdita quattro sessan- 
laquatlresime , e quattio ottave di una ses- 
sautnquattresimd* 

I Iati del triangolo isoscele , che si me- 
desiinano di una sessantaquattresima , e di 
un’ ottava di una sessantaquattresima , nell* aia 
di due triangoli imiti insieme producono di 
j>erdita un* ottava di un quadrato , e di una 
sessantaquattresima. 


1 lati del triangolo isoscele , che si xne- 
desimano di due sessantaquattresime , e di 
due ottave di una sessantaquattresima , nel- 
I’ aia di due triangoli* uniti insieme produ- 



/ 
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cono dì perdita due ottave di un quadrato , 
e due sessantaquattresìme. 

XI. 

. f ' i 

{ • V 

Nel venllqualtraono i lati dei triangoli iso- 
sceli sì medesimano nella base dì una metà 
di ottava, di una sessantaquattresinaa , e di 
una metà, di sessantaquattresima di un’ottava. 

xn. 

Nel quarantottaono i lati dei triangoli . iso- 
sceli si medesimano nella base di un quarto 
di ottava di unà sessantaquattresima , e di 
un quarto di sessantaquattresima di un’eltava. 

Xlil. ^ 

Nel novantasei-aono i lati dei triangoli iso- 
sceli sì medesimano nella base di uu terzo 
quadrato , e di un’ ottava di un terzo qua- 
drato. 

XIV. 

Nel venflquatlraono i lati .dei triangoli iso*^ 
sceli , che si medesimano nella base di ima 
meta di ottava di una sessantaquattresima , 
e di una metà di sessantaquattresima di ua’ot- 
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a , nelP aia di due triangoli uniti insieme 
^producono di perdita di' Una metà di sessan- 
taquattrcsima , di un quadrato , e di una 
metà di ottava. 

, XV. 

• 't . 

Nel quarantottaono i lati dei triangoli , ché 
sì medesimano nella base dilid quarto' di Ottafà 
di una sessantaquattresima , e di un quarto 
di sessantaquattresima di un’ ottava , nell’ aia 
di due triangoli uniti insieme producono di 
perdita una quarta parte di una sessatataquat- 
tresima di un quadrato ed una quarfà par- 
te d’ottava. ' '' 

XVI. 

Nel novantasei-aono i lati dei triangoli iso- 
sceli , che si medesimano nella base di un 
/ • ^ 

terzo quadrato, e di uu’ ottava di un terzo 
quadrato , nell’ aia di due triangoli isosceli 
uniti insieme, producono -di perdila un’ oliava 
di una sessantaqualtrèsìma di un quadrato , 
ed una sessantaquattresima di un ottava. 
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Prop. I. Teorema I. 

Fig. XX.VIII , e questo serve per tulli 
- i seguenti teoremi. r 

Se nelV £Saono , e nel dodicaono , m rap- 
porto all* inclinazione delle linee , si cal- 
colano le mancane di altezza , che produco- 
no i triangoli equilateri , relativamente al- 
V altezza di un quadrato : ne risulta che so- 
no sei ottave di un quadrato , e sei sessnn- 
taquattresime. 

Se nell’esaono TR, e nel dodicaono GDQ 
in rapporto all’ inclinazione delle linee , si cnU 
colano le mancanze di altezza , che produ- 
cono i triangoli equilateri , relativaoierite al- 
r altezza di un guadrato : io dico che sono 
sei ottave di un quadrato, e sci sessantaquat- 
tresime. ' . 

Poiché essendo pel teorema XXI. dd ''ri- 
mo libro che ogni due triangoli erpiiìaie.i 
formano uu rouiho : ed essendo che tre rom- 
bi si formano nell’ esaono TR , e tre nel dn- 
dicaono GDQ ; ed essendo che ogni rombo 
per la definizione I. perde- dì altezza un’ ot- 
tava, ed una sessantaquattresima di un qua- 
drato: cosi essendo tre rombi nell’ esaono TR , 
e tre nel dodicaono GDQ : consegueuteinen- 
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te n’ avviene che producono di mancanze sei 
ottave di un qOadrato , e sei sessantaquat- 
tresime. 

Dunque se nell’ esaono, e nel dodicano in 
rapporto ec ; 

Prop. II* Teorema II. 

Se. nel ventìquattraono in rapporto al- 
l'inclinazione delie linee si calcolano le man- 
canze di altezza , che producono i triango- 
li isosceli relativamente a quella di due qua- 
drati ; ne risulta che la somma è di tre 
ottave (U un quadrato , e di tre sessanta- 
quattresime. 

Se nel ventiquattraono XZF in rapporto 
airinclinazione delle linee si calcolano le man> 
canze di altezza , che producono i triangoli 
isosceli relativamente a quella di due quadra^ 
ti : io dico che la somma è di tre ottave di 
un quadrato , e di tre sessanlaquattresime. 

Poiché essendo per la definizione II , che 
il parallelogrammo , che si forma da due trian> 
goÙ isosceli del ventiquattraono perde di al- 
tezza una metà di ottava , ed una metà di una 
sessantaquattresìma : ed essendo che nel ven- 
tiquattraono XZF vi ' sono dodici triangoli iso- 
sceli , e che uniti a due , a due formano sci 
parallelogrammi : così sci metà di ottave , 


Digitized by Google 



T39 

e sei metà di una sessantaquaftresima forma - 
no tre ottave, e tre sessantaquattresime ; e 
conseguentemente la somma delie mancanze 
di altezza , che producono i triangoli isosceli 
nel ventiquattraono XZF,^ ascende a tre, ot- 
tave di un quadrato , e tre* sessantaquat- 
tresime. 

Se dunque lìèl ventiquattraono si calcano^ 
'le mancanze ec. 

Prop. III. Teorema HI. 

Se nel quarantòtt* aono , in rapporto al- 
F ìnclintCzione delle linee si calcolano le man- 
canze di altezza , che producano i ìrlaft^ 
^oli isosceli relativamente alV altezza di ijUai- 
tro quadrati ; ne risulta che la somnt'à ‘dì 
esse è di ire ottave di un ' quadrato , e di 
tre sessantaquattresime. 

Se nel quarantòtt’ aono O&Y in rapporto 
all* inclinazione delle linee si calcolano le man- 
canze di altezza , che* producono i triàngoli 
isosceli relativamente alP altezza di quali i o 
quadrati : io dico che la somma di esse è di 
tre ottave di un quadrato , e di tre sessan- 
taquattresime. 

Poiché essendo per la definizione' III. che 
il parallelogrammo che si forma da due triau- 
goH isosceli del quai'aatott’ aono perde ' al- 
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tez/;a un quarto di ottava , eJ un quarto 
(li una sessanUquaUftsima ; cioè due SCssan- 
quattresiine , e due ottave di una sessaiila- 
quatlresiina : ed essendo che nel quarantotti ao- 
no O&Y vi sono ventiijuattro triangoli iso- 
sceli , e che uu^i a due a due formano do- 
deci parallelogrammi , così dodeci quarti di 
ottava , e dodeci quarti di una sessantaquat- 
Iresima formano tre ottave , c tre scssanta- 
qualtresime : e conseguentemente la somma 
delle mancanze di altezza che producono i 
triangoli isosceli nel quarantotliaono OScY 
ascende a tre ottave di un qradrato , e tre 
sessantaquattresime. 

Se dunque nel quarantott’aono in rappor- 
to ec. 

. j 

Prop. IV. Teorema IV. 

Se nel noi>antasei-aono in rapporto all* 
inclinazione delle linee si calcolano le man-- 
canze di altezza , che producono i trian- 
goli isosceli relaiis) amente alValiezza di otto 
quadrati : ne risulta che la somma di esse 
è di ire ottave di un quadrato , e di tre 
sessantaquattì -esime . 

Se nel novantasei-aono ALN in rapporto 
air inclinazione delle linee si calcolano la, 
mancanze di altezza , clic producono i Irian- 
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goll isosceli relativamente all^ altezza -di o'.tv'> 
quadrati : io dico che la sointna di esse è 
di tre ottave di un quadrato -, e di tre scs- > 
santaquatlresime. 

Poiché essendo per la def. che il pa-- 
rallelograrnrao che si forma da due triangoli 
isosceli nel uovantasei-aono perde di altezza, 
una sessant.aquatlrcsima di un quadrato , cd 
un’ ottava di una sessantaquatlrcsima : ed es- 
sendo che nel novantasei-aorio ALN vi sono 
quarantotto triangoli isosceli , e che uniti a 
due a due formano ventiquattro j>ara!leio-' 
grammi: così veiiliqualtro sessaiilaqiiallre.sime 
eli un quadralo , e ventiquattro ottave di uikì 
sessantaquattresima formano tre ottave di un 
quadrato , e tre sessantaquattresime ; e- con- 
seguentemente la somma delle mancanze di 
altezza , che producono i triangoli isosceli 
nel novantasei-aono ALN ascendo a tre otta- 
ve di un quadrato , e tre sessantaquattresime. 

Dunque se nel aovautasei-aono si calcola- 
no le mancanze ec. 

Prop. V. Teorema V. 

Se nel cento novantaduc-aono _in rapt 
porto alV inclinazione delle lìnee si calco,- 
Uino le mancanze di altezza , che .produ' 
cono i triangoli isosceli relativamente al" 
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V altezzct di sedici quadrati', ne risulta che 
la somma dicesse è di tj'e ottave di un 
quadrato , e di tre sessantaquaitresime. 

Se nel cento novantadue-aono PHV.in rap- 
porto all’ inclinazione delle linee si calcolano 
le mancanze di altezza , die pioducono i 
triangoli isosceli relativamente all’ altezza di' 
sedici quadrati ; io dico che la somma di 
esse c di tre ottave di un quadrato , e di 
tie sessantaquattrcsimc. 

Poiché essendo per la def. V che il pa- 
rallelogrammo , che si forma da due trian- 
goli isosceli del cento novantadue-aono , perde 
di altezza di quattro ottave di una sessanta- 
qualtresima di uid ottava ; od essendo che nel 
cento novantadue-aono PHV vi sono uovan- 
tasei triangoli isosceli , e che uniti a due a 
due formano quarantotto parallelogrammi 
così quarantotto di quattro ottave di una 
sessantaquattresima , e quarantotto di quattro 
sessantaqualtiesime di unV ottavo formano tre 
ottave di un quadrato , e tre sessantaquattre- 
sime ; e conseguentemente la somma delle 
mancanze di altezza , die producono i tvian^ 
goli isosceli nel cento novantadue-aono PHV 
scende a tre ottave di im quadrato , e tre 
sessantaquaitresime. 

Dunque se nel cento novantadue-aono si 
calcolano ec. * 
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Prop. VI. Teorema. VI. 

Se in rapporto alV inclinatone delle linee 
ii calcolano le somme delle mancanze di 
altezza prodotte dai triangoli equilateri neU 
V esaono , e nel dodicaono : e se si calco- 
lano le somme prodotte dai triangoli iso- 
sceli nel ventiquattì'aoìio , nel quarantqt- 
t*aono , nel novantasei-aono , nel cento no- 
vantadue-aono *. ne risulta che ascendorip 
a due quadrali^ quattro ottave , e due ses- 

santaquattresime a : • • 

Se in rapporto all’ inclinazione delle linee 
si calcolano le somme delle mancanze di al- 
tezza prodotte dai triangoli equilateri nelPesao- 
no TH , e nel^dodicaono GDQ,: e se si cal- 
colano le somme prodotte dai triangoli isosce- 
li ’nel.v^tiquàttraono XZF , nel quarantot’ ao- 
£o OgcV, , nel novantasei-aono ALN , nel cen- 
cio npvantadue-aono PHV ; io dicd che ascen- 
wlb a 'd^ quadi:ati , quattro ottave , e due 

sessantaquattresime 2 : -g : g-^ . 

Poiché essendo pel teorema I. che la som- 
ma deli' esaono TR , e- del dodicaono GDQ 
. unite insieme ascendono a sei ottave ^ di un 
quadrato e sei sf ssantaquattresìme : essendo 
pel teoiemall. III. IV. V. che ciascuna som- 
ma ; cioè quella del ventiqualtraono XZF , 
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del quaraiitott’abno C3 cY ^ del novautasei-aono 
ALIN , del cento novaiiladue-aono PHV ascen- 
de a tre ottave di im quadrato , e tre ses- 
santaqualtresime ; così avviene , che tutte 
le somme unite insieme ascendono a diciotto 
ottave , e diciotto sessantaqiiattresime , e che 
ridotte a quadrati formano due quadrati quat- 
tro ottave , e due sessantaquattresime. 

Se dunque si calcolano le somme di man- 
caniize ec ; 

Prop. VIL Teorema ^11. 

' t - 

• 'I . . 

Se nei parallelogrammi rettangoli del venr- 
■ tiquattraonp composti da un grado maggio- 
re , e da un grado minore si colcolano le 
mancanze di altezza avvenute, per i riseca- 
menti : ne risulta che la somma di esse è 
di ^ei ottave di un quadrato , e di sei ses- 
santaquattresime. ^ . 

Se dei parallelogrammi rettangoli del ven- 
tiquattraono XZF si calcolano le mancanze 
di altezza avvenute per i risecaraenti : io die» 
che !a somma di esse è di sei ottave , di un 
quadrato e di sei sessantaquattresime. 

Poiché essendo che nel ventiquattraono XZF 
vi 'Sono dodeci paTallelogrcmimi : essendo pel 
teorema -^XXI , e XXII , del terzo libro , che 
ciasom pafallelogi*ammo hai sofiqrto* dì rise* 
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camentó urta mela d* ottava di un quadralo , 
ed una metà di una sessaiitaqualtresima ; così 
dodeci metà d’ ottave e dodeci metà di una 
1 sessanlaquattresima formano sei ottave, esci 
I sessantaquattresime : e conseguentemente la 
1 somma delle ‘mancanze avvenuta nei parallc- 
' logrammi rettangoli del ventiiqualtraonoXZF, 
è di sei ottave di un quadrato , e di sei ses- 
sa ntaquatiresime. 

Se dunque nei parallelogrammi rettangoli 
del ventiquattraono ec :• 

Prop. Vili. Teorema Vili. " 

Se nei parallelogrammi rettangoli del 
quarantotti aono ( composti - da ^ un grado 
maggiore , o da tre gradi fniriori ) si cal- 
colano le mancanze di altezza , avvenute 
per i risecamenti : ne risulta che la som*- 
ma di esse è di sei ottave di un quadiw>, 
to , e di sei sessantaquattresime, 

I Se nei parallelogrammi rettangoli del qua- 
ì rantott' aono OScY , composti da un >g»ado 
1 maggiore , e da tre gradi minori , ‘ si calco- 
lano le mancanze* di altezza avvenute ptìr i 
I risecamenti: io dico che la somma di esse è 
I di sei ottave di un quadrato , ’e di sei ses- 
I santaquattresime. ' 

Poiché OBsendo ohe nel quaraalott’aono O&c-Y 
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vi sono Ventiquattro parallelogrammi rettan- 
goli : essendo die pel teor. XXVI. del ter- 
zo libro che ciascun parallelogrammo. ha sof- 
ferto di risecamento un quarto di ottava , ed 
un quarto di una sessantaquattresima : così 

ventiquattro quarti di ottava , e ventiquattro 
quarti di sessantaquattresima formano sei ot- 
tave , e sci setlautaquattresime : e conseguen- 
temente la somma delle mancanze avvenute 
nei parallelogrammi rettangoli del quarantott* 
aonc 03cY, e di sei ottave di un quadrato, 
e di sei sessantaquattresime. 

Se dunque nei parallelogrammi rettangoli 
del quarantott* aono , ec. ^ 

Prop. IX. Teorema IX, 

Se nei parallelogrammi rettangoli del no- 
vantasèi-aono composti da un. grado mag- 
da sette gtodi minori , si calcola- 
nò 'te lnancccme^ di altezza avvenute per i 
risecamenti : ne risulta che la somma di 
esse è di sei ottave di un quadrato , e di 
sei sessantaquattresime, ^ 

Se nei parallelogrammi rettangoli del no- 
vantasei->aono , composti da un grado 
maggiore , e da sette gradi minori si caleo^ 
lano le ii ancanìe di altezza avvenute per i 

risecamenti : io dico che la somala di esse è 

> ( 
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di sei ottave di un quadrato , e di sei ses- 
santaquattresime. 

Poiché essendo che nel novantasei-aono ALN 
vi sono quarantotto . parallelogrammi : essen- 
do che per i teor. XXVIIl. del terzo libro, 
che ciascun parallelogrammo ha sotFei to di 
risecamento una sessa ntaquattresima di un 
quadrato , ed un* ottava di una sessantaquat- 
tresima: così quarantotto sessantaquattreame, 
e quarantotto ottave formano ''sei ottave di 
un quadrato , e sei sessantaquattresime ; con- 
seguentemente la somma delle mancanze av- 
venuta nei parallelogrammi rettangoli del no- 
vantasei-aono ALN è di sei ottave di uu 
quadrato , e di sei sessantaquattresime. 

Dunque se nei parallelogrammi rettangoli 
del novantasei-aono , ec. 


Prop. X. Teorema X. 


Se ^nei parallelogrammi rettangoli del cen- 
to novantadue - aono , composti da un gra- 
do maggiore \ e da quindici grudi minori^ 
si calcolano le mancanze di altezza^ avve- 
nute per i risecamenii : ne risulta che la 
somma di esse è di sei ottave di un qua- 
drato , e' di sei sessajitaquatlresime, 
m Se nei parallelogrammi rettangoli del cen- 
to novantadue - aono PllV , composti' da un 


i38 

crrado maggiore, e da quindici gradi minori, 
si calcolano le mancanze di altezza , avvenu- 
te per i risecaiìienti : io dico che la somma 
di esse è di sei ottave di un quadrato , c di 
sei sessanfaquattresime. 

Poiché essendo che nel cento novaiVtadue- 
aono PHV vi sono novantasei parallelogram- 
mi : essendo che pel teor. XXX. del terzo 
libro , che ciascun parallelogrammo ha sof- 
ferto di risecamento una metà di una sessan- 
taquattresima di un quadrato , ed una metà 
di ottava : così novantasei metà di una ses- 
santaquattresima , e novantasei metà d^ ottave 
formano quarantotto scssantaquattresime , e 
quarantotto ottave , e che poi ridotte ad 
ottave formano sei ottave di un quadralo , e 
sei sessaritaqualtresinie': consequentemente la 
somma delle mancanze avvenuta nei paralle- 
logrammi rettangoli del cento novantadue-ao- 
no PHV è di sei ottaje di un quadrato , , 
e sei sessantaqualticsime. 

Dunque se nei parallelogrammi rettangoli ec. 


Prop. XI. Teorema XI; 


Se si calcolano le somme delle mancane 
ze di altezza , avvenute nei parallelograrrti 
rettangoli del ventiqieatlraono ^ del quaran- 
toUo-aono , del novantasei-aono , del cen- 
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to novatitadue-aono : ne risulta che ascen- 
dono a ire quadrati , e tre ottave. 

. Se si calcolano le sonmie bielle mancanze 
di altezza avvenute nei parailelograninii ret- 
tangoli del ventiquattraono XZF , dei qua- 
rantoltaonb OgcY del novantasei-aono ALN, 
del cento 'hovauladiie-aono PHV : io dico cUe» 
ascendónò a tre quadrati , e tre ottave. 

' Poiché essendo per i teoremi Vii. Vili. 
IX. X. die ciascuna sotnma delle mancanze 
di altezza avvenuta nei parallelogrararai ret- 
tangoli del ventiqi^ttraono XZF , del qua- 
i‘aritotto^aònò ’O&Y , del noVantasef ^ono 
ALN , del cento novantadue-aono PHV è 
di sei ottave di un quadrato , e di sei ses- 
santaquattresime : così tlilte le somme unite 
insieme ascendono a ventiquattro ottave di 
un quadrato , e ventiquattro sessantaqualtre- 
siine : e che consequentemente ridotti a qua- 

^ diati formano tre quadrati, e tre ottave 3: -. 

Se dunqe si calcolano le somme di man- 
canze di altezza ec. 

!.■ ' . • 

Prop. XII. .Teoiema XII. 

Se nel ventiquattraono in rapporto al ri- 
secamento dei parallelogrammi rettangoli si 
calcolano le mancanze di altezza che prò- 
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ducano i triangoli isosceli : ne risulta che 
la somma di esse è di ire ottave di un 
quadrato , e tre sessantaquattresime. 

Se nel ventiquatlraono aZF in rapporto 
al risccamento dei parallelograoitni rettangoli 
si calcolano le mancanze di altezza , che pro- 
, ducano i triangoli isosceli : io dico che la 
somma di esse è di tre ottave di un (juadra- 
to , e di tre sessantaquattresime. 

Poiché essendo pel teor. XXI. , e XXII. 
del terzo libro , che il risecamento di ciascun 
parallelogrammo rettangolo è stato di una 
metà, di ottava , e di una metà di una sessan- 
taquattresiina : essendo che dai lati dei pa- 
rallelogrammi si formano i triangoli isosceli ; 
essendo che nel ventiquatlraono XZY vi so- 
no dodeci triangoli isosceli , c che uniti a 
due a due formano sei parallelogrammi : co- 
si sei metà d’ ottave , e sei metà di sessan- 
taquattresime formano tre ottave , e tre ses- 
santaquattrcsiuie : conseguentemente la som-* 
ma delle mancanze di. altezza che producano 
i triangoli isosceli nel quarantottaono XZY 
ascendono a tre ottave di un quadrato , ed 
a tre sessàntaquattresirae. 

Dunque se nel ventiquatlraono in rappor- 
to ecc. 


\ 
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' Prop. XIII. 'Teorema XIII. 

Se nel quarantottaono in rapporto, al ri- 
secamento dei parallelogmmmi rettangoli si 
calcolano le mancanze di altezza , che prò- 
ducano i triangoli isosceli ; ne risulta che 
la somma di esse è di tre ottave di un qua- 
drato e di tre seìsantaquattresime. 

Se nel <juarantottaono O&Y , in rapporto 
al risecamento dei parallelogramnii rettangoli, 
si calcolano le mancanze di altezza , che pro- 
ducano i triangoli isosceli io dico che la " 
.somma di esse è di tre ottave di un quadra- 
to , e di tre sessantàquattresime. 

Poiché fósendo*f^l teor.‘‘ XXVI. del ter- 
zo libro , che il risecamento di ciascun pa- 
rallelogrammo rettangolo é' stato di nn quar- 
to di ottava di un quadrato , e di un quar- 
to di una sessantaquattresima : essendo die 
dai* lati di questi parallelogrammi si formano 
i triangoli isosceli : essendo che nel quaran- 
tolt’ aono O&Y vi sono ventiqnattro triangoli 
isosceli : e che uniti a due a due formano 
dodeci paralldegrammi ; così dodeci quarti di 
ottava , e dodeci 'quarti’ di sessantaquattresi- 
ina formano tre ottave , e tre sessantaquat- 
tresime : e consèguenlemenle la somma delle 
mancanze di altezza, che producono i InaìD: — 
goli isosceli nel quaranlott’ aono OScY é di 
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tie ottave di uq quadia^o / e- di tre sessan- 
laquatlresime. 

Dunque se nel quarafitoU^ aono in rappor- 
to al risecamento 

Prop. XIV, '"Teorema XIV. v 

nel . novantasei^aono , in rapporta al 
risecainento dei parallelogrammi rettangoli^ 
si calcolano le mancanze, di altera j, che 
producono i triangoli isosceli i ne risulta 
che la somma delle mancttize di tai trian- 
goli è di, tre ottave di yai quadrato^ e di 
tre sessantaquativesime. , ^ 

Se nel Bovjin*asei-aono AX*N , in rapporto 
al risecamento (l^eh parallelogi’amfni retta^oli^ 
si calcolano le* ni^qoanze • di altezza , 

{ jroducono i triangoli isosceli ’,, io dico , cU^ 
a somma delle ‘ qi^canze di ,tal triangoli è 
di tre ottave di, un ‘quadrato,, ,e dà, sfi^ 
santaquattresime. , ... 

Poiché essendo pel teor. jXXVIII,.del'ter 7 
IO lil). die il riseqamento 4i ciascun parah 
lelogrammo rettangolo è stato di una sesmn- 
taqualtrc.sima , e di un^ ottava , di una sessao- 
taquatliTsima : essendo, che dai lati di questi 
pararielogrami^ si formano i triangoli isosce- 
ÌiL : -essendo che nel. novantasci-aono, ALN vi 
sono quarantotto triangoli iroiceli ; e che uniti 
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a due a due foriuano ventiquattro parallelo- 
j^ammi : così veulìquattro sessantaquattresime 
di un quadrato , e ventiquattro ottave di una 
sessantaquattresima formano tre ottave , e tre 
sessantaquattresime : e conseguentemente la 
somma deile mancanze di altezza , che pro- 
ducono i triangoli isosceli nel novantasei-aono 
ALN è di tre ottave di mi quadrato , e di 
tre sessantaquattresime. 

Dunque se nel .novantasei-aono in rap- 
porto ec. 

Prop. XV. Teorema XV. 

Se nel cento novantadue~aono in rappor- 
to al risecamento dei parallelogrammi ret- 
tettangoli si calcolano le mancanze di al' 
tezza y che producono i tnangoli isosceli : 
ne risulta che la somma di esse è - di ire 
ottave di un quadrato , e di tre sessanta- 
quattresime. 

Se nel cento novantadue-aono PHV , in 
rapporto al risecamento dei parallelogrammi 
rettangoli, si calcolano le mancanze di altez- 
za, che producono i triangoli isosceli : iodi- 
co che la somma delle > mancanze di esse è 
di tre ottave di un quadrato , e dì tre sp- 
iani aquattresin^. ^ 

Poichè'<^ssendo pel teor. XXX. del teizo 
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libro , cbe il risecamento di ciascun paralle- 
Jogramuio è stalo di una metà di una sessan- 
ta(juatlrcsima di un quadrato , e di una me- 
tà di ottava : essendo che dai lati di questi 
parallelogrammi si formano i triangoli isosce- 
li : essendo che nel cento novantadue - aono 
PHV vi sono novantasei triangoli isosceli*^ e 
che uniti a due a due formano quarantotto 
parallelogrammi : cosi quarantotto metà di 
sessantaquattresima , e quarantotto metà di 
ottava formano ventiquattro sessantaquattresi- 
lue ; e che poi ventiquattro sessantaquattre- 
sime , e ventiquattro ottave , formano tre ot- 
tave di un quadrato , e tre sessantaquattre- 
sime : conseguentemente , la somma delle man- 
canze di altezza , che producono i triangoli 
isosceli nel cento novantadue-aono PHV e di 
tre ottave di un quadralo , e di tre scssan- 
taquattresime. 

Dunque se nel cento novantadue - aono si 
calcolano ec. 

I 

Prop. XVI Teorema. XVI. 

Se in rapporto ai risecamento dei parala 
lelograinmi rettangoli si calcolano le som- 
me di mancanze di altezza^ che producono 
i triangoli isosceli nel ventiquattd aono ^ nel 
quaraiì{ot£ aono , nel novantasei-aonoy nel 
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cento novanUiàite-dono : ne risulta che for^ 
mano un quadrato , cinque ottave , e quat- 
irò sessantaquatiresime. 

Se io rapporto al risecaioento dei paralle- 
logrammi rettangoli , si calcolano le somme 
di raancanxe di altezza , che producono i 
triangoli isosceli nel ventiqualtraono XZF ^ 
nel quarantoft’ apno O&Y, nel novantasei-ao- 
no ALN , nel cento novantaduc-aono PHV: 
io dico che formano un quadrato , cinque ot- 
tave , c quattro sessantaquattiesime. 

Poiché essendo pel teor, XII. XIII. XIV. 
e. XV., che ciascuna somma delle mancanze 
di altezza ; cioè quella del ventiqualtraono 
XZF , del quarantotl" aono O&Y , del no- 
vantasei-aono ALN, del cento novantadue-ao- 
110 PHV è di tre. ottave di un quadrato, e 
di ire sessantaquattresime : così tutte le som- 
me unite insieme ascendono a dodeci ottave, 
e dodeci sessantaquattresime ; e che conse- 
guentemente ridotte a quadrati formano un 
quadralo , cinque ottave , c quattro sessan- 

4 


taqualtrcsime 
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Dunque se si calcolano le somme delle 
mancanze ecc. 
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■ ''Propy XVfI:*Tédreina'XVIIy< 

-j \ :. ,'yi Wvj vi > , < it^v <v '\‘.vA 

Se nell’ esaono' ùi'^rappòrit} aUa medesi- 
mazioné' ye^'lati def iriangdì eip*i^teri ( e 
propnarkehte^ di ' (juèlli che sVmedesimwm 
iìiel centrò si 'calcolano' le marwtmze : ne 
risulla ché à(mo di tre sessar^quattresimt 
di uh' 'qttàdhìtòfy e^di tre otìwe '-di una ses* 
sautaqUdttròHma.' ’ ’ il.!/, r.-.' 

• Se *ttttIt’€Sàono" TR*n rappoTtr> aJla medc^ 
si inazione dei* friairgólJ'lBquilateri (>e 

pióprÌ8ttne6te|di queHi* cbé si • medèsìmano 
i4el centro ) si calcolano le mamoanze : 'io di- ’ 
co che sono di tré sessantaqualtrèsinae di un 
quadrato ^ ‘e 'di ti‘è’ ottave di una sessàhta- 
quatlresima.’ ’ ’ ’ ’ ' ‘ ^ t 

Poiché* essendo per là'déf. XII. del terzo 
libro , che i'iali del triangolo! equilatero van- 
no a niedesimarsi nella' parte angolare di un 
ottava di una sessantaquéf fresi ma , e di una 
sessantaquattresiina di un* ottava: essendo pw 
la def. che soff'ronb di perdita • nclt* aia ' 
dèi rombo di una scssatitaquaUi;esima -, e di 
ua’ottav^, di una sessarltaqualtresima : .estèn- 
do che' ^helPesaouo TR vi souo tre rombi : 
cosi n’ avviene che soffrono di perdita' tre 
scssantaquattrcsinie , e tre ottave di una ses- 
santaquattresima ; e conseguentemente la 
somma di perdita nell^ aia dell’ esaono 
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TR è di tre sessantaquattresime, e’di tre ot- 
tave di una sesaantaquattresima. 

Dunque se iiell^ esaono in rapporto alla me- 
desimazione ecc. ^ 

' Prop. XVIII. : Teorema XVUT. 

Se nel dodicaono in rapporto ^ alla ' nif^ 
desimaziohe dé lati dei ' trUmgoli equilateri 
( e propriamente dove si uniscono i qua- 
drati ) si calcolano le mancanze , ne ri- 
sulta , che sono di tre sessantaquattresime, 
di un quadrato , e di tre ottave di una 
sessarUaquatlresima. 

Se» nel dodicaono GDQ in rapporto alla ‘ 
raedesimazione deMali dei triangoli equilate- 
ri ( :e propriamente dove si uniscono i qua- 
drati )' si calcolano le mancanze : io dico die 
sono di tre sessantaquattresime ,'je di tre ot- 
tave di^ una sessantaquattresima. 

Poiché essendo per la def. XII. del terzo 
libix> : che i lati del triangolo equilatero van- 
no a medcsimai'si di un’ ottava di una aes- 
santaquattresima , e di una sessantaquattresi- 
ina di un ottava: essendo per la def: VI; 
che producono di perdita nelP aia del rombo 
di una scssantarpiattresima di un quadrato , e 
di un’ ottava di una scssanlaquattresiraa : es- 
sendo. che nel dodicaono GDQ vi sono sei 


« 
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liiangoli equilateri , e che uniti a due a due 
formano tre rombi : cosi u’ avviene che si 
perdono tre sessantaqualtresijne , e tre otta- 
ve di una sessantaquattresima ; e conseguente- 
mente la somma di perdita nell’ aia di tre 
rombi che si formano nel dodicaono GDQ è 
dì tre si!5santaquattresime di un quadrato , e 
di tre ottave di una sessantaquattresima. 

Dunque se nel dodicaono in rapporto alla 
medesimazione ec, 

, * Prop : XIX. Teorema ; XIX. 

Se nel ventiquattraono in rapporto alla 
medeswiazione dei lati dei triangoli isosceli 
( e propriamente dove si uniscono i paralle'- 
Iqi'raintni ) si calcolano le mancanze : ne 
risulta che sono dì un* ottava di un qua~ 
drato , cinque sessantaquattresime , e quat- 
tro ottave di una .sessantaquattresima. 

Se nel ventiquattraono XiZF in rapporto 
alla medesìmuzione dei iati de' triangoli isosceli 
( e propriamente dove si uniscono i paralle- 
logrammi ) si calcolano le mancanze: io dico 
che sono di mi’ ottava di un quadralo cinque 
sessantaquattresime , e quattro ottave di una 
sessantaquattresima. 

. poiché essendo per la dof. XIII. del ter- 
zo bhio , che i Iati do! triangolo isoscele del 


Olgitized by Googh 


ventiquallraono XZF vanno a Tne(Ieslmaii,i 
di due ottave di una sessantaquatiresima , e 
di due sessantaquattresime di un’ ottava : es- 
sendo per la def ; VII. che producono di 
perdita ndl* aia di due triangoli uniti insieme , 
di due sessantaquattresime , e di due ottave 
di una sessantaqiiattresiina ; essendo che rrri 
ventiquattraono XZF vi sono dodici triangoli 
isoscefì, e che uniti a due a due torma no si i 
parallelogrammi ; così unite sei di due s-s- 
santaquattresimc , e sei di due ottave forma- 
no dodeci sessantaquattresime , e dodeci ot- 
tave ; e 'che ridotte nella propria dominazione 
formano un’ ottava di un quadrato , cinque 
sessantaquattresime , e quattro ottave di una 
sessantaqualtresima : e consequentenjente I i 

somma di perdita nell* aia di sei parallelo^ rauH 
mi , che si formano nel dodìcanno XZF è 
di un’ottava di- un quadrato, di cinque .scs- 
santaquattresimc, e quattro ottave di una ÌK;sf- 
santaquattresima. 

Dunque se >uel ventiquattraono iu rappor-* 
to «CC. ' ‘ _ 

Prop. XX. Teorema XX. . * •'.t 

Se nel quarantotti aono in rcqyporto alla 
medesùnai^oììe dei lati dei triangoli i.oicer- 
li ( e propriamente dove si uniscono i pu* 
rallelogrammi ) si calcolano le- nancatnzpì 
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ne risulta che la somma e di sei ottave di 
un quadrato^ e sci sessantaquatlresime. 

Se nel qnar;mloU’ aoiio O&Y iu rapporto 
alla incdesaiiazione dei lati dei triangoli iso- 
sceli ( e propriamente dove si uniscono i pa- 
rallelogrammi ) si calcolano le mancanze ; 
io* dico che la somma è di sei ottave di un 
quadrato , c di sei sessautaquattresime. 

Poiché essendo per la def. XIV. del ter- 
zo lil>ro , che i lati del triangolo isoscele del 
quarantott’ aono O&^Y vanno a medesinaarsi 
di quattro ottave di una ^essautaquattresinaa y 
e di quattro sessantaquattresime di uh’ ottava: 
essendo per la def. Vili, che producono di 
perdila nell’ aia di due triangoli uniti insieme 
quattro sessantaquatlresime di un quadrato , 
e qusitiO oUave di una sessantaquattresima : 
essendo che nel quarantott* aono O&Y vi so- 
no ventiquattj’O triangoli isosceli , e che uniti 
a due a due formano Jdodeci parallcdograiu- 
mi : così unite dodeci di. quattro sessanlaquat- 
tresirae , e dodeci quattro ottave : ossia dò- 
deci metà d’ ottave, e dodeci metà di sessao- 
taqdattresimc formano sei ottave di un .qua- 
drato , e sci sesssantaquattresline : e conse- 
guentemente la somma di perdita nell' aia di 
dodeci parallelogrammi che si formano nel 
quarantott’ aono O&cY è di sei ottave di un 
quadrato , e di sci sessantaquattresime. 
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. .punque, ^e. nel quaTaiUolt; aoaw , ,in , ra|>^ 
porto, alla roedWoiazioqe ‘ ^ 


tl, . 1' r I 1 i> 1 l 'tiK ' i 

,Prop. XXI,.,;Teorema ,XXf^ . • 


• iji.' I»j.. ■) 1» ■> 'Iti-- <'ll; ; 'Olii. / (>■! . 

Se nel novaniasei- aono in rapporto 
n^(^si(na^ope d^ lad d.^ iriofigtìli isosceli 
( e propriamente dqsie.M i paral- 

lelogrammi ) si carolano le mancanze", ne 
risulta ijie è^di /re . quadrati , 

e^di tre ottave. 

. .. Se nel , noyanla^^eopo ' rapporto 

itila' mede^p^azio,ne,d^^lati dei triangoli iso- 
sceli (. e prppriam^te ,dpve si xu^iscppo i;pa- 
^llelogp^mml ai e^|^fuiode!.maQCHnp^'io 
•jt|jcc| clje Ja soipraj»^ c ^di tre quadrati , di 


tre ottave.. V, . .i,-..,.. «, .. .. 

.f Poiché essendo perUa ,def. aV- del trrzo 
libro , che i lati, del triangolo isoscele vdcl 
novantasei-aono ALN^vanno a mcdesimarsi di 
upja sessautaquattre^jpaa , e , di un’ ottava dì 
una ;sessantaquattresima : essendo per.l^ 4^- 
fin. IX. che producono di .perdila qeììpaia 
di dup triangoli riniti insieine., ua^, ottava di 
un, quadrato ^ ed .,una_ sessantaquattresima : 
essendo, che ncl<povantasei-aouo,,ALN vi so- 
no., quarantotto triangoli isosceli, ^,e chp uniti 
a 4uu a ,duc fo^.tiutho ^ventiquattro paraUelo- 
grammi :.,cosi yen^uattro ptUye di unqua- 
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drato, e ventiquattro se^siàntaquatlresime for- 
mano tre quadrati' /fe''tte‘ottiive^ 
guentemente^la somma di ^rdita peli’ aia di 
ventiquattro parallelogramtiii , cb'è formano 
nel uovantasei-aono ALN è di tre quadrati, 
é di tre ottave! ' ’ ..a 

' Se dunque nel nòvàntàsèi^òno in- rappor- 
to alla medé^ìmazione cbc. ^ ‘ v...-, i 
'ili' ■ cs . •. ^a\ìV) V., {' '.w..».-.!,- >V.'. 



‘ Prop. XXIi:^ TèòttBtóa^XXn. 


V ,‘3 .i 


fi 

J 


'^Sé^'iieVceritò- novmtàdi^aoko in rappor^ 
portò alla medesimùziòhè de* lati dei trioni 
góU isosceli' ( e' propriamente dovè' sì ani* 
scono i' parcUlelogrammi y èi calèòlano le 
‘mahcanzé ne risuUa che - la sommd è di 
tredici quadrati ^ e quattro ottavéT ' 

Se nel cento novaiìtàdue-àonó PHV in rap^ 
porto alla medesimazione de’^ati dei triangoli 
isosceli ( c propriamente dove si uniscono i 
parallelospammi ) si calcolano le mancanze : 
10 dico ctO là somma' è di tredici quadrati', 
e mialtro ottave.** ‘ 

' Pdichè essendo per la definizione XVI del 
terzo libro ', che i lati del triangolo isoscele 
del cento novantadue-aono PHV vanno a me- 
'desimarsi di due sessantaquattresime di un qua- 
drato e di due ottave di dna .sessantaq^at- 
tresima : essendo *che per la definizione *^X. 
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producono di perdila nell’ aja di due triango- 
li uniti insieme due ottave di un quadrato , 
e due sessautaquattresime : essendo die nel 
cento novantadue-aono PHV vi sono novau- 
tasei triangoli isosceli ; e che uniti a due a 
due formano quarantotto parallelogrammi : co.->ì 
unite quarantotto di due ottave di un qua- 
drato , e quarantotto di due scssaotaquatlre- 
sime formano tredici quadrati , e ({ualtro ot- 
tave : e conseguentemente la somma di per- 
dita avvenuta a tal riguardo nel cento no- 
vantadue-aono PHV è di tredici quadrali, e 
quattro ottave. 

Dunque se nel cento novantadue-aono iu 
rapporto cc ; - 

Prop, XXin. Teorema XXIII. .. 

• ’iif. 

Se neW esaono , e nel dodicanou in rapr • 
porto alla medesimazìone dei l<Ui de 
goU equilateri: e se nel ventiqmUtraonO'y 
nel quarantotCàono , nel novaHUuei-uorko--, 
nel cento novantadue-aono in nipporio pa-, 
rirnente aUe medesimaziorU dei triangoU^isa- 
sceli ( e propriamente dov2 si sono uniii i 
parallelogrammi ) si caholano le soin-ìfte 
di mancanze ; ne risulta che unite insietni: 
quelle de* triangoli equilateri , e- queile. dei 
Ciangoli isosceli ascendono a diciotto quj.ir 
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drali di((t sessctiìtacfuàtlresitne di un'ottava^ 
c due ottiivQ di uticL sessuiito.f^uatti'esuHa» 

Se neir esaano TR , e nel dodicaono GDQ 
in rapiiorto alla niedesimazione dei lalì dei 
triangoli equilateri t e se nel ventiquattraono ^ 
XZF , nel qiiarantotlaono O&Y , nel novali- 
lasei-aono ALN , nel cento novantadue-aono 
PHV , in rapporto parimente alle medesiina- 
zioni dei lati dei tiiangoli isosceli , ( e pro- 
priamente dove si sono uniti i parallelograni- 
ini ) si calcolano tutte le somme di mancan- 
ze : io dico che unite insieme quelle de’ trian- 
goli equilateri , e quelle de’ triangoli isosceli 

formano diciotto quadrati due ’sessantaquattre- 

sime di un’ ottava , e due ottave di una scs- 
sautaquatlresiraa. 

Poiché essendo pel teorema XVII. che la 
somma di mancanze dei triangoli equilateri 
deU’esaono TR è di tre sessantaquattresmie 
di un quadralo , e di tre ottave di ‘ 

santaquattresima : essendo pel teorema X 
che la somma di mancanze dei triangoli equi- 
lateri del dedicano GDQ è parimente di tre 
sessantaquaUresiine di un quadrato ’ ® 

di tre ottave ; essendo pel teorema XIX 
die quella dei triangoli isosceli del ven- 
Ijqiiattraono \Z¥ é di un’ ottava di un 
quadrato cinque sessinlaquattresiiue , e quat- 
tro ottave di una sessautaqualtrcsiiua : essen-N 
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do pel teorema ,.€hf (]ueHa dei triangcJi 
isosceli del^q^arantott’ aoBO,, Ó&Y è, di. sei 
ottave di un quadrato , e seisessantaquattre- 
sii»(5 ; essendp . pel teorema XXI , che quel- 
la del novantasei- aono ÀLN è di tre quadrati , 
e tre q^ave : ^essendo finalmente che quella 
del .cento noyj^tadue-aono PHV è "di tredici 
quadrati , ‘ e quattro . ottave : , così unite *10116 

le somme;'i3 3 |x| e^^X-g : ~ l e 
i X - • - Y 1 .<*1 ascéndono a diciotto qua- 

• a *^64 .* m -8 A 64 " 8 . - , * ^ • 

dratiidqe ^ettantaquattresime , di un’ ottava , 
e due potavo, di una sessaqtaquattresima : e cp;i-; 
S0gUenteq9C>^> tutte le somme di niancBu?^ 
ayreDUfq< a . tal riguardo nell^;aie dolP.t^iqno 
TÀ, ;. pel dpdicaoDo GDQ,.nel ventiquatti>©w 
, ne) quarautotl* aono O&Y uelfjip- 
Tantasei^ono ALN , nel cento novantadue-aono 
PHV. ascendono a diciotto quadrali , due sc*s- 
saataquattfesime , e due ottave di una sess<tn-' 
tHq^ttr^mfi, ^ , nìc .Sh— ' ^ ^ 

;£|ui^ef peir esaoim:,.>é;pel* dodleaono. in 

, rnpportOMI<c?-.f..i.-;. ^ - 

Prpp. XXIV. Teorema. XXIV^ 

Se neW^esaono in rapporto alla f}ìefiesi- 
ìmmon^, de* lati de* triangoli equilalen •( e . 
propriam&dè di quelli ohe si medesiimno . 
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coi lati delV istessò esaono , e che produ- 
cono ìA ciascun lato un’ angolo da una' 
parie ^ ed wi altro dalV altra ^ si calcola- 
no le mancanze ; ne risulta che la somma 
è di sei sessantaquattresime , e sei ottave 
di una sessantaquattresima. 

Se nell’ esaono TR iu rapporta alla mede- 
^ma'zione de’ lati dei triangoli equilateri ( e 
propriamente di quelli che si medesimano coi 
lati deir esaono ; e che pro<^ucono in ciascun 
lato un’ angolo , da una parte , ed un’ altro, 
dall’altra: io dico che la somma è di sei 

scssantaqnattn^sime di un’ ottava di un qua- 
drato, e di sei ottave di una sessantaquattresima. 

Poiché essendo per la detìzione Xll. del 
terzo libro , che i lati del triangolo equilate- 
ro si medesimano di un’ ottava di una sessan- 
taqualtresima , e di una sessantaquattresima 
di un’ottava: essendo per la definizione VI. 
che producono di j)crdita nell’aia del rombo- 
di una sessantaquattresima ^ e di un’ ottava- 
di una sessantaquattresima ; essendo che nel- 
)' esaono TR vi sono tre rombi : così n’ av- 
viene die perdono tre sessantaquattresime , e 
tie oUave di una sessantaquattresima. 

Air istesso modo si dimostra in rapporto 
agli altri angoli., che sono dell’ altra parte: 
e coTiseguentemeiitc la somma di perdita nel-' 
l’aia doli’ esaono TR prodotta dalla medesi-’ 
luazioas citi liiti è di sei sessantaquattresime 


di un quadi'afo', di tre oltavé di una sessan* 
taquattresinia (i). ' ' • 

Dunque se nell* esàono. in rapporto ec. 

• « ■ I ... . • 

; .. . '' ' Prop. XXV Teorema XXV. ' 

Se ìlei dodicaono in rapporto qlla mede- 
slmaziQTie dei Ijj^ dei triangoìi equilateri 
( e propriamente di quelli ' che si medesi- 
màno coi lati deW islèsso , dodicaono , e. 
che producono in ciascun . lato un' angolo 
da una parte , ed un' angolo dall* altra ) 
si calcolano le mancanze : ne risulta che 
la somma è di sei sesiantaquattresime di 
un quadrato , e di sei ottave di una ses- 
santaquattresima. ' 

Se nel dodicaonó GDQ ia rapporto aUa 
medcsitpazioiie dei Iati dei tVianem equìlate- 
ri ( e propriamente di (Quelli ctò‘ai medesf- 
iìnano coi lati dell* istesso dodicaono , e ché 
producono in ciascun Iato medesimato un' an- 
golo da una pal le , .ed un' angolo dall* altra ) 
si calcolaho de m^iiicanze: io che la' som-. 


(i) Giftè metìi appart>af> mIì 

nua parte , e toctÌL a quelli deil* altra parte : e 1* istes> 
SO risuliera a«i teoremi XX v; XXVI. XXV IL 
XXVUt. ' - 
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ma è di sei sessa ntaquallrcsime di un quadra- 
to, e di sci ottave di una sessantaquattresima. 

Poiché essendo p^r ia deGnizione XII. del 
terzo libro ; che i lati del triangolo equilate- 
ro si medesimano di un’ottava diunascssan- 
taqiiattresima , e di . una sessantaquattresima 
di un’ ottava : ed essendo per la deGnizio- 
lic VI. che producono di j)erdita nell’ aia del 
rombo di una sessantaquattresima , e di un’ot- 
tava di una scssaubiqualtresima ; essendo che 
'nel dodicano GD(^ vi sono sei triangoli equi- 
lateri : e che uniti insieme formano tre rom- 
bi' : così n' avviene , che si perdono tre ses- 
santaquattresime di un quadrato , e tre otta- 
ve di una sessantaquattresima. 

All’ istesso modo si dimostra in rapporto 
agli altri angoli, che sono dall’ altra parte: e 
conscguen tornente la somma di perdita nell’ aia 
del dodipaonp, GDQ prodotta dalia *medesi- 
mazione dei lati è di sei sessantaqnuttresime 
di un quadrato , e di sei ottave di una ses- 
0an taq ua 1 1 resi ma . 

Dunque se nel dodicabou in rapporto ec. 

Prop. XXVI. -Toerema XXVI. 

^ Se nei i>’en^tjuattmono in rapporto alla 
medesùnàzìone de' làH dei triangoli isosceli 
( e propriaménte dC quelli che sì medesimor 


no coila. base , e che producono in \essa 
un*,angolo da una parte-, ed un’ altro dal- 
f altra ) si calcolano le mancanze \,ne ri- 
sulta die la somma è di sei sessanlaquat- 
tresime di ufi quadralo , e di sei ottave di 

una^ sessantaquaùresima. , > 

-f. Se -fMl- venliquatù'aono XZF in rapporto 
oHatitnedesìotazione dei «lati dei' triangoli iso- 
sceli ( e propriamente di quelli che si mer 
desimano colla base ; e che producono un’ an- 
golo da * ium^ parte , ed un’altro dall'altra ) 
si calcolano le mancanze : io dico che la som- 
ma sei'/sessantaquattreaqac di un^ qua- 
drato , e di sei ottave dì una sessantaquat- 
trésima. • * .* 


, r* 


. Poiché essendo per la definizione XI phe 
nel 'ventiquattraono /XZF. i Iati dei triangoli 
isosceli si medesimano nella base di. una metà 
di ottava di una sessantaquattresima, e di una 
metà di sessantaquattresima di un'otta va tessen- 
do per la def. XlV che i lati < che -si medeai-H 
mano nella base producono di perdita nell* aia 
di due triangoli uniti insieme una- metà di 
sessantaquattresima di un quadrato , ed una* 
metà d’ ottava ; essendo che nel ventiquattraono 
XZF vi sono dodim triangoli isosceli , e che 
uniti a due a due formano sei parallelogram- 
ini : così. sei metà di una sessantaquattresima , 
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e sei metà d’oUava di una sessantaquatliesi- 
ma fomiano tre sessantaqualtresime di un qua- 
drato , e tre ottave di una sessantaquattresima. 

Air istesso modo si dimostra iu rapporto 
. agli altri angoli , che sono dall^ altra parte : 
e consegueiitemcntc.la somma di perdita nell’aia 
dei veiitiquattraono XZF pi'odotta dalla rae- 
dt^simazione dei lati è di sei sessantaquattre- 
simc dì un quadrato , e di sei ottave di una 
sessantaquattresima. 

Duu(jue senei ventiquattraono in rapporto ec: 
Prop. XXVII, Teorema. XXVII. 

i . 

Se nd quarantottaono in rapporto alla 
medesùnaxione dei lati dei triangoli isosce lì 
( e propriamente di quelli , che si medesi* 
mano colla base ; e che producono un^ an- 
golo da una parte , ed un'altro daW altra ) 
si calcolano le mancanze : netrisuUa che 
la somma è di sei sessantaquattresime di 
un quadrato , e di sei ottave di una sessan* 
taquattresima. 

I Se nel quarantottaono O&Y in rapporto 
élla medesìmazione dei lati dei triangcJi iso- 
sceli ( e propriamente di quelli che si me- 
desima colia base , e che producono un’ an*- 
golp da una parte , ed un^ altro dall'altra ) 
^ calcolano^ le mancanze: io dico che la som- 

■ ^ 
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ma è di sei sessantaquaUresline di un qua- 
drato e di sei ottave di una scssànlaquat- 
tresima. ■ - . 

Poiché esondo 'per là' def: XII' che nel 
quarantottaouo 0?cY i lati dèé- triangoli iso- 
sceli f si mcdesìmano nella base di un quar- 
to* di ottava 'di una scssantaquattrèssima , c di 
un quarto di una sessàntaqualtresinia di un* ot- 
tava': essendo che per la def XV , 'che i 
lati èhé ^ niedesimianb nella base producono 
di perdita nelF aia di due ■ triàngoli uniti in- 
sieuie una quarta parte dì una s^antaquat- 
trèsimà di un quadrato, ediuOa quarta parte 
di ottava: essendo che nel quarahtottaono Ó&cY 
vi sono ventiquattro triangoli isosceli , e ‘che 
Uniti a due a due formano dodeci parallelo- 
grammi ; così dodeci quarti di Una sessanta- 
quattresima c dodeci quarti di un'ottava 
formano tré sessantaquattrefsime di un quadrato 
e tre ottave di una sessantaquattresima. 

All' istesso modo si dimostra in rapporto 
'agli altri angoli*, che sono' dall’altra' parte:* 
è consegueiiteniente la soduna dr perdita neh 
' Paia del quarantottaouo O&Y prodotta dalla 
raedesimazione dei lati è dì sei sessantaquàf* 
trasiioe'di un • quàdi-ato , è di sei ottave di 
una 'sessantaquattresima. ' . 

Dunque se nel quaranloltaono in rapporto etì.. 

% 
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. .. XXVIJJl, XXVIII..,-; 

_ . • u.r'y:’ 

, Se nel novania^ei-aona in rapporto alla 
m^desunaùone • deiJcUi p'Umgo\i iso^peli 

( e propri^menu di quelU che si medesi- 
mano nella.^base , cjie^ firodpqono ìjcq.\an- 
golo da um^pÌrto,y d- 

) si' ocdcoianp lo ,jn^àn^e i. lM r^nl^ 

in ck^jln sommar 4ì 
sime d rnh quadrat/o \d.m , 9 ^qve,^i 
ima sessantaqiiatiriesma^ yU>.-i,- ■ m m 
*. : Se ^nel , naMaota^ei-aoncx ' jn . ^^ppptìtp 
’Slla^ med^siii»£ÌQDe de’, lati dgi-ìtri^ngo^; ,iso- 
^eli ^ ( . e ! pEopriaojewtje^ 4i. quejli.^^cbe si. me- 
4^ÌQ)a<io i^etiaibase prqdufjopc^ UR^aq- 

golo.da. viv» parte .3 ^,un’ ajtifO dallf, 4trai) 
' si cslcobnp le.q^aAcan^ : io ^ico che ja, som- 
ma è di sei, se§s^àiaqua(tresirae di* uq^qua- 
ilrato e di una, ^^otaqqat- 

^fesiiu^* il' ’’it.< l,J . 1( ..;i ! '!’ 

^ » ^jMlÌWl5P4NPildO(,per la deffj.XIII, che* nel 
Jjovant^ei-apnpr AlwX i : l^i dqi triangoli iso- 
>medesi^BQ nella, bq^e dj ma ^ei«o* 
«quanto ., e di unVottayai 4i qp ,ilprzp -qiia- 
|pra|q <3 essendo per la def.> X^,YI. pH^.,i Jali 
che si medesimano nella base,., pijqdttcono , di 
.jl^rdita nell’ aia di due triangoli uniti, ir^ie- 
me un’ ottava di una sessa ntaquattreìsima di 
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un quadrato , e di una scssantaquattresìma di 
un’, ottava : essendo che nel novanlasei-aono 
ALN vi sono quarantotto triangoli isosceli , 

« che uniti a due a due forinano ventiquat- 
tro parallelogrammi : così ventiquattro otiave 
di uha sessantaquattresima e ventiquattro, 
sessantaquattresime di un’ ottava formano tre 
sessantaquattresime di un quadrato , e ot- 
tave di una sesiantaquattresimd. 

■ Air istesso modo si dimostra in rapporto 
ngli altri) angoli , che sono dall’altra parte: 
(C conseguentemente la somma di perdita 
nell’ aia. del novantasei-aono ALN prodotta 
dalla medesimazione dei lati è di sei sessan- 
taquattiesime di un quadrato, e di sci ottar 
ve di una- sessantaquattresima. 

Dunque se nel uovautasei-aono in rappor- 
to ec. 

■’ ^ . / t • / t I ' 

• • Prop* .XXIK./" Teorema XXIX.‘ 

■■ I ; » . ‘ ' ' • 

-■ Se' neW esano y e ne/ dodicaono in mp- 
porto alla ntedesiaii^ione 'dei lati dei ^trieui- 
goU equilateri’, e se nel'i ventiquatraono ^ 
.nel quarantqti* aono \..,nel novantasei-aòno 
.in^rapporto alla medesimazione deviati dei 
triangoli isosceli ( . e propriamente di quelli 
che- si' medasiinano nella base ) si calcola- 
no UUt^ le somme di mancanze : ne .risai- 
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ta che unite ùuieme quelle dei triangoli 
eqiulateri , quelle dei triangoli isosceli for~ 
mano quattro ottave di un quadrato , una 
sessantaquottresima , e sei ottave di una 
sessantaquattresima. 

- Se nelP esaono TR, e nel dodicaono GDQ ’ 
in rapporto alla medcsimazione dei triangoli 
equilateri : e se nel ventiquattraono XZ Y , 

. nel quarantott’aono OScY , nel novantesei-aono 
ALN in rapporto alla medesi inazione dei lati 
dei triangoli isosceli ( e propriamente di quelli 
che si medesiraano nella base ) si calcolano 
tutte le somme di mancanze : ; io dico che 
unite insieme quelle dei triangoli equilateri , 
e quelle dei triangoli islosceli formano quat- 
tro ottave di un quadrato , una sessantaquat- 
tresima , e sei ottave di una sessantaquattre- 
sima. 

Poiché essendo pel teor. XXIV. XXV. 
XXVI. XXVII. XXVIII , che ciascuna 
soinina , cioè quella dell’ esaono TR , quella 
del dodicaono GDQ , quella del ventiquat- 
traono XZF, quella del quarantott’aono O&Y, 
quella del novantasei-aono AJLN ascende a 
sei sessantaquattresime. di uu quadrato y ed* 
a sei ottave di una sessantaquattresima: cosi 
tutte le somme unite insieme ascendono a 
trenta sessantaquattresime , ed a trenta otta-' 
ve di una sessantaquattresime : e cl^ ridotte 
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a brevi termini formano quattro ottave di un 
quadrato , una sessantaquattresima , e sei ot- 
tave di una sessantaquattresima : conseguen- 
temente la somma di perdita di tutte, le som- 
> me , prodotte in rapporto alla medesimazione 
dei lati 4ei triangoli equilateri, ed isosceli 
ascendono a quattro ottave di un quadralo , 
una sessantaquattresima , & sei ottave di una 
s^antaquattresima . , 

Dunque se n^l’esaono , e nei dodicaono ec. 

Prop. XXX. Teorema XXX. 

• 

Se si calcolano tutte le somme di mancami 
che sono nel teor. XI. XV^Iy XXIlfy • 
XXIX : . ne risulta che formano ventisei 
quadrati , un’ ottava , e due sessantaquat- 
tiesime. ' 

Se si calcolano tutte le somme di man- 
canze , che sono nel teor. VI. XI. 'XVI. 
XXIII. XXIX: io dico che formano venti- 
sei quadrati , un’ ottava , e due sessant&quat- 
tresime. 

Poiché essendo che la somma del teor. VI . 
è di due quadrati , quattro ottave , è due' . 
^essantaquattresime : essendo ,che la somma 
d(‘l teor. XI è di tre quadrati , - e. tre otta- ' 
Ve ; essendo che la somma del lew. XVI è. 
di '.uu quadrato cinque ottave , e quattro ses- 
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sarrtaquattrèsirae essendo che qHeUa del teo- 
rema XXIU è' di diciolto quadrati , due ses- 
'santaquattresiitae , € due 'ottave di una ses- 
santaqualtresiraa : essendo iioaimente che quel- 
la de! teor. XXIX è di quattro ottave di on 
quadrato ,''una'’sessantaqualtresinia , e sei ot- 
tave* di una sessantaquattresima : conseguen- 
temente tutte* le ‘Somme ascendono a ventisei 
quadrati , un’ottava , e due sessantaquattresioie. 

Dunque se* si calcolano tutte le somme di 
mancanze ec. 


Ed ecco , o Signori , come con evidenza 
di ragione si è dimostrato P identica misu- 
ra deir ai^ del cerchio ; non che del trian- 
golo eqi/llàlefo e dei triangoli isosceli T iden- 
tica, altezza , e P identica medesiinazione dei 
rispettivi lati nella parte angolare. 

Abbiamo dimostrate) pel teorema XLII del 
terzo libro, che la rotondità del cerchio resta 
perfezionata nel cento novanladue-aono ; Ab- 
biamo dimostrato pel teorema XXXI ànche 
del terzo libro , che il suo raggio relati- 
vamente alP altezza di trentadue quadrati è 
mancante di> due ottave di uu quadrato , di 
una sessantaquattresima , ma di tre ottave di 
una sessantaquattresima , e quattro sessan- 
taquattresima di un’ ottava : cosi da treata'due 



gradi toltone queste frazioni , restano trentu- 
no quadrati , cinque ottave , sèi sessantaquat- 
tresime y quattro ottave di una sessantaquat- 
tresima , e quattro sessautaquattresime di que- 
st’ ultima ottava : onde il raggio del cerchio 
è di trentuno quadrati , cinque ottave ec : 

Raggio del cerchio 3i ; ^ ^ ‘ 

Non dee o Signori , imputarsi a barharis- 
nio se in questo libro , e negli antecedenti 
abbiamo detto quattro ottave di un quadrato 
in vece di una metà ; e due ottave in vece 
di un quarto e così ec.: perchè facendosi uso 
di questi termi , in molte dimostrazioni- vi sa- 
rebbero insorte delle confusioni. 


/Vne del secondo , ed uUimo F" olume. 
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